
Il "socialismo 
originale" 
tunisino e i suoi 
tribunali speciali 

Una ricostruzione dei fatti 
che hanno portato alle im-
piccagioni dei 13 ribelli di 
Gafsa (a pagina 19). 

Arresti su arresti 
a Miraf iori 

L'accusa è la solita: BR 
ismsmsi^ Sul giornafe di domani: 

« Si vuole invertire la tendenza airimbarbarimento? Si co-
rnili cf^ ^ m subito i! processo 7 aprrlel » 
Oueats è ia 
UM3 mtervista 
Ugo Pecctìioli. 

di Giacomo, li^anoioi così come ^ ffta 
stes -.1 u mi su cui er.-ì espresso Ja e-ettimana 

SEI osarla ancho Calabria, dei pevere 

in 
' scm^ 

Oggi Parigi 

onora 

Sartre, 

grand'uomo 

Un corteo siFenzioso e 
prevedibilmente enorme Io 
accompagnerà a Montpar-
nasse. Ieri sera in tv un 
dibattito su Sartre tra 
Glucksmann, Henri Levy, 
Aron: Io riporteremo sul 
giornale di domani. 

Dove vivono i contadini? 
m 

A pagina 10 oggi vivono i contadini del 
Perù, CI pagina 20 quelli italiani confluiti 
giovedì scorso a Roma. I primi sono eredi 
di una lunga tradizione comunistica risa-
lente alla società luca. Gli altri, quelli 
italiani, si portano addosso il marchio di 

-m « base sociale della DC ». Nelle campagne 
italiane, come sugli altopiani andini c'è 
chi pensa di uscire dall'emarginazione 
secolare agganciandosi al treno del pro-
gresso » e chi non vuole perdere il patri-
monio culturale e la propria memoria 
storica. 

K-
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Altri cinque fermi per « Brigate Rosse » a Torino. Sono operai dirigenti sindacali, della 
FIOM. della FIM e della UILM. A Torino è ormai lo sconcerto generale, ogni giorno un 
altro pezzo di certezza cade per far posto al sospetto. Notizie certe nessuna, voci tan-
te. La principale dice che sono in molti, oltre a Patrizro Peci, a parlare 

Occhi lucidi alla V legâ  di fronte a Mirafiori 

Sarà la FLM a pagare per il 
terrorismo in fabbrica? 

Torino, 18 — Altri 5 operai 
sono stati fermati t ra ieri sera 
e questa matt ina a Torino ac-
cusati di f a r parte delle Bri-
gate Rosse. Pe r tre di loro 1' 
arresto è già sicuro. 

Si t ra t ta in quasi tutti i casi 
di avanguardie di fabbrica e 
militanti sindacali: quattro di 
loro lavorano alla FIAT Mira-
fiori. 

Il più giovane, Pietro De Ro-
sa, è un militante della FIM-
CISL, ha 26 anni, ed è stato da 
poco eletto delegato nella sua 
squadra all'officina 82 della Car-
rozzeria di Mirafiori. 

Un altro operaio (sembra per 
ora solo fermato) si chiama 
Giovanni Pusceddu, originario di 
un paese della provincia dì Ca-
gliari, e abita a S. Carlo Ca-
navese, un paese della seconda 
cintura di Torino. Tanti anni di 
lavoro nella verniciatura della 
Carrozzeria di Mirafiori, gli han-
no procurato l'invalidità perma-
nente per una malattia polmo-
nare . 

li terzo fermato, Mario Mir-
ra , è un militante della UILM. 
Ha 35 anni e dal gennaio 1969 
lavora alle Presse di Mirafio-
ri ; ex iscritto ad Avanguardia 

Operaia è stato per anni dele-
gato: ultimamente non è stato 
rieletto. 

L'altro arresto, Luigi Cidda 
di 31 anni, non mancherà di 
suscitare grosse sorprese: nati-
vo di Osilo (Sassari), padre di 
due figli, è componente del di-
rettivo regionale FIOM-CGIL, e 
da anni iscritto al PCI. 

Cidda alle Presse di Mirafiori, 
dove lavora dal giugno 1969 è 
considerato come uno dei qua-
dri più ortodossi e settari del 
partito comunista: fanatico so-
stenitore della linea dei sacri-
fìci. F a parte anche del diret-

La Fìat contro Braghin, uno dei 61 

Ma i suoi testimoni 
si contraddi cono e si confondono 

Torino. 18 — E' ripreso que-
sta mattina, alla pretura del 
lavoro di Torino, il primo pro-
cesso per i 61 licenziati: quel-
lo tra Riccardo Braghin e la 
FIAT. Le ultime udienze, du-
ra te tutta la mattinata e il 
primo pomeriggio, sono state 
interamente occupate dall'in-
terrogatorio dei testimoni; quel-
li della FIAT: Alessandro Le-
va, capo dei sorveglianti del 
le carrozzerie, Parise , una 
guardia suo sottoposto, Fer-
rua capo officina di Braghin 
e quelli della controparte. Nar-
di e Correggia operai com-
pagni di squadra di Riccardo. 
Le testimonianze dei sorve-
glianti erano incentrate sola-
mente sulla presunta parteci-
pazione di Braghin al blocco 
delle fosse di convergenza del-
le auto avvenuta il 2 maggio 
e il 2 3 luglio avvenuta du-
rante gli scioperi per il rin-
novo del contratto dei metal-
meccanici; quella del capo of-
ficina su! comportamento che 
avrebbe tenuto in fabbrica. 

Le numerose contraddizioni, 

le imprecisioni, i troppo fre-
quenti vuoti di memoria, la 
confusione di orari e date han-
no lasciato a tutti i presenti 
una profonda sensazione di 
scarsissima attendibilità dei te-
sti della FI-4T: l 'impressione 
che se ne aveva era di depo-
sizioni costruite a tavolino la 
sera prima, e in moda anche 
un po' raffazzonato. Qualche 
esempio: si ricordano delle da-
te del 2 maggio e de! 2-3 lu-
glio e non delle altre date 
del blocco e uno, il Parise, 
ammette che le date gli sono 
state ricordate dal suo capo; 
oppure che normalmente si se-
gnalava una relazione giorna-
liera dei fatti importanti che 
accadevano in officina ma che 
in questo caso non l 'avevano 
fat to per « mancanza di tem-
po » (!) Salvo poi ricordar 
sene cinque mesi dopo. Gli ap-
punti presi erano su fogli spar-
si, prima tenuti per un anno, 
poi distrutti, quindi non visi--
bili. Il riconoscimento sarebbe 
avvenuto a una distanza di ol-
tre 60 metri, nascosti t ra le 

auto che in quel periodo riem-
pivano il piazzale. Pe r il Le-
va, capoguardione, intorno alle 
fosse sarebbero stati pili grup-
pi di scioperanti, per il Pa -
rise solo uno. Tutti e due af-
fermano che le fosse erano già 
fe rme quando vi si sono re-
cati (in pratica nessuno dei 
due ha visto quando sono state 
bloccate); Estremamente più 
chiare le testimonianze dei 
compagni di squadra che han-
no dichiarato come per Bra-
ghin fosse materialmente im-
possibile partecipare al bloc-
co delle fosse di convergenza. 

Il processo continuerà lune-
di 21 con l 'interrogatorio de-
gli ultimi testimoni; per gio-
vedì 24 sono previste le arringhe 
degli awocat i . La prossima 
settimana inizieranno anche le 
udienze per alcune delle altre 
cause individuali dei 61 operai 
licenziati: in particolare quel-
quale la FIAT non ha presen-
la di Andrea Papaleo, per il 
tato il controricorso, inizierà 
martedì 22. giudice Gandolfo. 

G. A . 

tivo provinciale FLM e -— se-
condo alcune indiscrezioni — do-
veva diventare anche operatore 
della V lega FLM. II partito 
lo voleva presentare alle pros-
sime • eiezioni. 

P e r la prima volta l 'arresto 
di questi operai è avvenuto di-
ret tamente in fabbrica: agenti 
della squadra antiterrorismo si 
sono presentati in borghese alle 
porte di Mirafiori, un'ora pri-
ma della fine del secondo turno 
e hanno fat to chiamare gli ope-
rai con una scusa qualsiasi alle 
portinerie. 

Un quihto operaio arrestato in 
matt inata nella sua abitazione 
in via Martiri della Libertà, ri-
sulta dipendente di una fabbri-
ca tessile della cintura torine-
se; è nato ad Occhieppo in pro-
vincia di Vercelli ed è stato 
arres ta to su mandato emesso 
dal giudice istruttore Caselli. 

Continua dunque la serie di 
procedimenti giudiziari contro 
operai e dirigenti sindacali. An-
che questi ultimi, come già 
quelli di venerdì scorso hanno 
visto l 'incarcerazione di una 
trentina di persone t ra Torino, 
Milano e Biella, sembrano esse-
re il frut to della confessione di 
alcuni degli ultimi brigatisti ar-
restati . 

Secondo indiscrezioni non an-
cora confermate, non sarebbe 
solo Peci ad aver mostrato una 
certa loquacità, nella speranza 
di una riduzione delia pena a-
vrebbero parlato anche Angela 
Vai, di 28 anni, maestra ele-
mentare arres ta ta il 18 dicem-
bre scorso; ed Ettore Calla. La 
Vai è accusata di aver parteci-
pato all'uccisione del presidente 
dell'Ordine degli avvocati di To-
rino, Fulvio Croce, nell 'aprile 
del "77. Altre voci, ancora prive 
di qualsiasi riscontro tendereb-
bero a collegare questa ultima 
ondata di arresti a dichiarazio-
ni di uno degli operai arrestat i 
la scorsa settimana. 

L'unica cosa certa è che a 
Torino il clima negli ambienti 
sindacali e del PCI è molto 
teso e pesante. 

Nella federazione comunista 
la segreteria provinciale è in 
riunione continua da stamatti-
na; si aspetta che esca in se 
r a t a con un comunicato pub-
blico. A giornalisti o ai non 
iscritti, è in prat ica vietato 
l 'accesso ai locali della fede-
razione. 

Anche in 5° lega prevale un 
clima di sfiducia e disorienta-
mento. Questa mattina, duran-
te una discussione improvvi<^a-
ta, molti compagni si chiede-
vano che f ine avrebbe fatto 
la vertenza aziendale; quale 
credibilità ~ avrebbero avuto i 
ouadri della .FX.M tra gli ope-
rai ; dove avrebbe portato que-
sto clima di crescente sospet-
to. Qualcuno aveva gli occhi 
lucidi. 

Da molti veniva anche un' 
a l t ra preoccupazione: da mesi 
la FLM di Torino, ed in par-
ticolare la V lega è sottoposta 
ad un at tacco frontale sia da 
par te della FIAT, sia — e 
maggiormente —- dalle confe-
derazioni sindacali. L'accusa è 
di aver favorito l'estremismo 
ed il clima di violenza in fab-
brica, di voler f a r e dei distin-
guo sulle cause che permet-
tono il perpetuarsi del feno-
meno terroristico. Su quest'ul-
timo tema la V lega ha di re-
cente diffuso un documento. 

Questi arresti, il di'^-^ 
sospetto che investe anche la 
FLM, potrebbe e=;=pre l'occa-
sione per una stretta auton-
tar ia contro il sindacato dei 
consigli, il momento giusto per 
epurare i portatori di posizio-
ni scomode. 

L'unica soluzione per molti 
compagni è quella di affron-
tare con coraggio e senza ri-
mozioni una discussione sena 
sul concetrato di contraddizio-
ni che è Mirafiori. a poche 
centinaia di metri dalla sede 
sindacale, per troppo tempo 
considerata estranea ed i®; 
permeabile ai percorsi pohtia 
che hanno portato anche mol-
ti operai alla scelta della lotta 
a r m a t a . 

PER LA MESSA IN LIBERTA' 
DI IVO GALLIMBERTI, 

I FAMILIARI SCRIVONO A PERTINI 
Padova. Carla Gallimberti e 

Luisa Conti, sorella e compa-
gna di Ivo Gallimberti, docente 
di Padova e in carcere dal 7 
aprile scorso, hanno inviato una 
lettera aperta al presidente Per-
tini. Nel marzo scorso i giudici-
padovani Palombarini e Caloge-
ro avevano dato parere favore-
vole alla sua scarcerazione in 
relazione alle sue gravi condi-
zioni dì salute accertate dai pe-
riti dei tribunale; ma la deci-
sione era stata bloccata dalla 
Procura Generale di Venezia e 
da allora si aspetta una deci-

sione definitiva da parte del® 
Cassazione. Nel frattempo 
magistratura ha disposto l'ospfr 
dalizzazione di Gallimberti per 
il pericolo di un ulteriore peg-
gioramento del suo slato di sâ  
Iute; è effetto infatti da "f» 
grave depressione che ... 
di provocare danni irreversiD^ 
sul piano fisico e psichico. • 
la lettera i familiari chiedon 
un incontro con Pertini aft'nc 
non venga calpestato con ina 
missihili lungaggini hurocratic^ 
«il diritto alla tutela della v 
e della integrità della persona • 
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Continuano a rincorrersi le voci sulle rivelazioni di Peci 

L'imputato risponde, 
ed in giro nascono domande 

Appare sempre più consistente la voce che Peci non sia stato il solo a parlare. Ieri è 
stato interrogato di nuovo nel carcere di Pescara 

Roma, 18 — Come già ieri e 
come probabilmente tìomani, le 
indiscrezioni e le voci scile ri-
vdazioni fatte ai giudici delle 
varie città da Patri2ào Peci, si 
inseguono attravCTso mille rivoli 
diversi. E' difficile per chiim-
tjue orientarsi in questo paesag-
gio sconfinato, difficile stabilire 
cosa, di queDo che viene detto 
oggi, verrà domani smentito e 
cosa invece risulterà probabil-
mente vero. 

Seguire la logica del chiedersi 
cosa Peci abbia esattamente 
detto su ogni specifico punto del 
la storia del terrorismo italia-
no, diventa un esercizio com-
plicato. Per certo senA>ra as-
sumere sempre maggiore credi-
bilità ìa voce che Peci non sia 
stato il solo a raccontare. Altri 
probabiIm«ite hanno fatto rive-
lazioni. Ma l'attenzione è cen-
trata su Peci perché dietro la 
sua figura oramai ovunque di-
scussa al « brigatista pentito » 
si copre il resto di ciò che sta 
bollendo nella pentola densa del-
le rivelazioni, delle confessioni 
e delle azioni del gen. Dalla 
Chiesa. 

C3ii siano gli altri che parlano 
è difficile dirlo anche se, in 
ipotesi, nomi ci sono. Ma quali 
sviluppi potrà avere la vicenda 
personale di Patrizio Peci? I 

giorni delle rivelazioni sono pro-
babilmente ancora molto lunghi: 
ancora non sappiamo cosa ha 
detto sulla, vicenda delle BR 
nelle Marche e, data la sua po-
sizione, le cose su cui Peci può 
parlare sono MCCffa presumi-
bilmente molte. 

Intanto, aspettando altri colpi 
di scena, i giornali sono arriva-
ti anche nella piazza della Ro-
tonda di S. Benedetto del Tron-
to a discutere con quelli che 
hanno conosciuto la figura e la 
storia di Peci prima della mili-
tanza nel terrorismo, della sua 
entrata nelle BR. 11 suo caratte-
re e la sua indole, la famiglia, 
i suoi genitori le sue due so-
relle e suo fratello sono natu-
ralmente oggetto delle ricerche 
più esasperate, ma sono chiusi 
in un riserbo molto rigido: da 
giovedì hanno potuto comincia-
re a vedere il proprio congiun-
to (l'incontro è stato molto com-
movente per tutti) ed è pensa-
bile che il lungo isc^amento di 
Peci dalla famiglia sia oramai 
finito. 

I giornali hanno intanto con-
fermato ieri la notizia della .te-
lefonata che Peci fece tempo 
fa a casa sua e che testimo-
m'erebbe del fatto che la sua 
crisi rispetto alle BR non sia 
maturata nel carcere dopo l'ciT-

resto. Sarebbe iniziata molto 
tempo prima. Anche se la pa-
rola crisi riassume concetti e 
graduazioni diverse, è [jensabi-
le che tra lui e altri cc«npcnen-
ti delle BR ci sia stata una 
rottura già nel periodo della 
clandestinità. Quali sono stati in 
questo periodo i rapprarti all'in-
terno dell'organizzazione, quale 
peso le vicende di questi ultimi 
mesi hanno avuto nel determi-
nare la decisione di Peci di 
parlare e velare nomi e luoghi? 
Ed ancora c'è da chiedersi: co-
sa hanno fatto i carabinieri <n 
DaUa Chiesa nei lunghi mesi in 
cui hanno pedinato Peci, cono-
scendone indirizzo e quindi, an 
che fin nei minimi particolari, 
attività e rapporti? 

Se tutti i giornali hanno par-
lato dei ponti d'oro che Dalla 
Chiesa avrebbe promesso a Pe-
ci in cambio delle confessioni, 
quali sono esattamente le pro-
messe o gli impegni che il ge-
nerale ha preso? Come hanno 
agito i carabinieri nei confronti 
di Peci prigioniero? Se si sta 
alla consistenza delle voci rac-
colte daUa stampa si può ora-
mai escludere che ci siano stati 
trattamenti di tortura partico-
lari. Che Peci abbia parlato per 
effetto dell'astinenza di droga 
in quanto tossico dipendente è 

palesemente frutto d'invenzione. 
E' probabile, invece, che Peci 
abbia deciso di parlare. Che 
questo sia stato il risultato di 
pressioni pesanti e di perché 
molto div«^i è scontato. Quan-
do si parla di una vicenda co-
me questa la paro'a più usata 
è quella ddlo squarcio che la 
confessione di Peci ha aperto 
all'interno della struttura scono-
sciuta delle BR; ma le doman-
de che ci siamo posti noi sono 
le stesse domande di molta gen-
te non implicata nella ridda del-
le ipotesi sui contenuti delle 
confessioni dei vari brigatisti ar-
restati. 

Sui rapporti in tan i al terro-
rismo e sui rapporti tra il ter 
rorismo e i carabinieri che com-
battono contro i terroristi, il 
mistero rimane totale. Chissà 
che nel futuro uno squarcio si 
apra anche in quella direzione. 

Quel giorno forse Io sfascio 
all'interno del frMite terrorista 
apparirebbe ancora più dram-
matico e misero. Ma la gestio-
ne della vicenda da parte di 
Dalla Chiesa in forma di una 
vittoria dello stato militare, ri-
sulterebbe certamente molto più 
problematico di quanto non sia 
oggi. 

Al 'processo AiunriP 

Prima « uscita » in pubblico di Micaletto per un processo d'appello 

"Peci? È cancellato dalla 
storia della rivoluzione" 

Venezia, 18 — Era molto at-
tesa la prima comparsa « in 
pubblico » di Rocco Micaletto 
dopo le confessioni di Patrizio 
Peci. Micaletto e Peci erano sta-
li arrestati in febbraio con un' 
operazione che aveva fatto mol-
to discutere sia per l'esecuzione, 
i carabinieri li avevano presi in 
un Luna Park in mezzo a deci-
ne di bambini, sia per le inda-
gini che avevano portato alla 
loro cattura. 

Micaletto doveva comparire 
davanti alla corte d'appello di 

Venezia per rispondere di una 
rapina fatta a Lonigo (Vicenza) 
e rivendicata dalle Brigate Ros-
se con un volantino lasciato a 
Genova. 

In primo grado era stato con-
dannato ad 8 anni, i giudici di 
appello ne hanno condonati due 
visto che era incensurato. Mi-
caletto era molto sicuro di sé. 
Alle domande dei giornalisti su 
cosa pensava di Peci in un pri-
mo momento ha detto: «Chi è 
Peci? », poi se n'è < ricordato » 
ed ha affermato « E' cancellato 

dalla storia della rivoluzione! ». 
In aula è apparso tranquillo, 

ha dettato il suo proclama e Io 
ha ripetuto una seconda volta 
quando ha visto che il cancel-
liere non riusciva a seguirlo nel-
lo scrivere. « Non ho un cazza 
da dire — ha detto — questo non 
è un processo. Io sono un mili-
tante dell'organizzazione comu-
nista Brigate Rosse, voi non po-
tete giudicarmi, siete dei cani 
da guardia dello Stato ». Ha quin 
di ricusato in aula l'avvocato 
Sergio Spazzali nominato da lui 
tempo fa ed ha diffidato qual-
siasi altro avvocato dal prende-
re la sua difesa. Infine ha af-
fermato: « Il processo si fa fuo-
ri da quest'aula ». A questo pun-
to i carabinieri lo hanno portato 
fuori dall'aula e dopo poco è 
partito per il carcere. 

In aula, nel frattempo, è con-
tinuato il processo. I giudici 

hanno concesso all'avvocato d' 
ufficio due ore per consultare 
gli atti. Il processo è poi ripreso 
Il pubblico ministero ha chiesto 
la riconferma della sentenza di 
primo grado. Da notare che sia 
il riconoscimento di Micaletto | 
da parte degli impiegati della 
banca rapinata è avvenuto in 
base alle fotografìe. Gli stessi 
impiegati avevano riconosciuto 
in un primo momento nel capo 
che guidava la banda di 6 rapi-
natori, Pierluigi Montecchio. 

Dopo qualche giorno si erano 
orientati, invece, verso Micalet-
to. Nonostante questa labilità 
delle prove a suo carico i ma-
gistrati della corte d'appello non 
hanno avuto scrupoli a condan-
narlo per quella rapina. 

Si sono tranquillizzati la co-
scienza condonandogli 2 anni. 

Giorgio Cecebetti 

Rocco Micaletto 

Le Brigate Rosse sì ripresentano 
al <( pubblico operaio » 

Milano. 18 — In ventiquattr'ore, con due iniziative « pacifiche > 
le Brigate Rosse si .sono ripresentate al « pubblico operaio ». 
Ieri era stato a Genova, vicino alla stazione nel momento in 
cui passano i pendolari. Oggi è successo a Sesto San Giovanni, 
la città operaia alle porte di Milano. Davanti ai cancelli della 
Breda è s-tato deposto uno striscione con Ja stella a cinque pun-
te e la scritta « onore ai compagni caduti per il comunismo ». 
Poco lontano sono stati trovati volantini di rivendicazione del 
ferimento del dirigente Alfa Romeo Dellera e un'altra bandiera 
dell'organizzazione clandestina. 

Sentiti 
Turicchia 
e Bianchi 

Milano, 18 — Presenti solo 
m cinque dentro la gabbia 
(Forni, Alunni, Brusa, Bellere, 
Zoni) l'udienza di stamattina 
è stata int«:amente dedicata 
all'interrogatorio di due im-
putati a piede libero: Mas-
simo Turicchia e Sergio Bian-
chi. Il primo, architetto bolo-
gnese, è accusato di aver de-
liberatamente fornito i suoi do-
cumenti a Corrado Alunni. Ef-
fettivamente Alunni usò questi 
documenti per affittare l'appar-
tamento di via Pfegroli, a Mi-
lano, nel quale venne poi ar-
restato la notte del 13 set-
tembre 1978. « Non è vero » ha 
detto Turicchia. « I documentì 
mi furono sottratti dall'auto 
verso la fine di maggio del 
'78 e mi vennero restituiti do-
po qualche mese da un signore 
che li aveva ritrovati in una 
via di Bologna ». 

Alle domande del PM, Tu 
ricchia ha risposto di non a-
ver mai conosciuto Alunni, di 
non essere al corrente dei rap-
porti tra Forni e Klun ed ha 
invece confermato che per un 
certo periodo (fine 77, esta-
te '78) usò anche lui il « trap-
polone » di via Tovaglie 9, nel 
quale furono rinvenute armi ed 
altro materiale comprometten-
te. E' stata poi la volta di 
Sergio Bianchi, un giovane va-
resotto di 23 anni, cui viene 
contestata la paternità di una 
serie di appunti e di uno 
schizzo, ritrovati i primi in via 
Negroli ed il secondo in via 
Jamoretti (altra base di Va-
rese. nella quale abitavano Ma-
ria Rosa Xiloli e Maria Te-
resa Zoni). Bi'ancfri ha spie-
gato che gli appunti sono suoi, 
che risalgono al maggio 1978 
e che furono stilati in occa-
sione di una lotta contro l'al-
largamento dell'aeroporto di 
Venegono. Gli appunti descri-
vono minuziosamente i turni 
di guardia, le auto dei custodi, 
la disDcs'zione dee'i hangar, 
ecc. : « Era in programma una 
occupazione pacifica del cam-
po d'aviazione, tutta interna 
alla mobilitazione di diversi 
paesi su questo problema. Non 
so come siano finiti in via 
Negroli — io non conosco A-
lunni — so che ad un certo 
punto trasferii tutte le mie 
carte, appunti compresi, in una 
sede di Autonomia sempre a 
Varese >. 

Lo schizzo, che da quello 
che si è potuto capire consi-
ste in due ruote dentate ed 
in una molla, risale — a detta 
deir-mputato — a quando fre-
quentava il liceo artistico e 
Bianchi non rammenta nessun 
motivo particolare per cui pos-
sa averlo fatto. Ancora due 
annotazioni: uno degli imputati 
('B-i'ìce4. che finora non si è 
mai presentato in aula, ha 
scritto una lettera al presi-
dente chiedendo di essere in-
terrogato il più tardi possi-
bile: questo perché ha appe-
na cambiato avvocato e sta 
perfezionando la sua linea di 
difesa. Infine, è stata emessa 
l'crdinanza del presidente di 
cui abbiamo scritto ieri in 
base alla ouale eli imn'i^ati po-
tranno incontrarsi dentro San 
Vittore t re volte alla setti 
mana. 
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Roma, 18 — Un episodio che 
ha dello sconcertante ha viva-
cizzato la prima parte della 
discussione sulla fiducia a Cos-
siga durante la discussione di 
giovedì sera in aula a Monteci-
torio. Parlava Stefano Rodotà, 
indipendente di sinistra. Alla 
fine del suo intervento così si 
esprime nei confronti delle prò 
poste di « grazia » ventilate 
dalla relazione Cossiga: «La 
politica attiva, che noi condi-
vidiamo, verso il terrorismo 
non può certo comprendere uno 
strumento come quello di un 
potere di grazia allargato di 
cui si parla esplicitamente nel 
le dichiarazioni programmati-
che, che coinvolgerebbe in que-
sta materia in prima persona 
il Presidente della Repubblica 
e introndurrebbe un pericoloso 
elemento di discrezionalità, per 
non dire di arbitrarietà, in una 
materia che deve essere do-
minata dai principi di certez-
za... ». Il tono è duro, Cossi-
ga interrompe, altrettanto du-
ro: «La grazia secondo i prin-
cipi di certezza ». Il dibattito 
a due si fa acceso e pesante, 
Cossiga insiste: «Non è preoc-
cupante per nulla che il Presi 
dente della Repubblica sia cr> 
involto nella letta contro il ter 
rorismo ». Stefano Rodotà a h ? 
la voce: « Cerco di essere chia 
ro. la materia è troppo impor 
tante, troppo grave per pre-
starsi a giochi di parole. Non 
vorrei che questa proposta del 
p.-fQr-:> Hi PT37ia fos.s° un ten-
tativo di rivincita postema di 
alcune forze che in una fase 
tj-fn^nc. p -^"linata d°'la vita 
politica italiana — alludo al 
caso Moro — cercarono di u-
tilizzare il potere di grazia co 
me strumento di trattativa ». 
A questo punto scattano in 
P''edi e applaudono i deputati 
del PCI. Cossiga pallido ripete 
d"p volte; « e aoesto viene a 
dirlo a me? ». Poi l'incidente 
si dissolve. La cosa è sconcer-
tante. 

Di fronte ad una delle propo-
ste più interesanti del gover-
no il PCI o Rodotà la inter-
pretano come ima volontà di 
r ifare il e partito delle tratta 
tive». in pratica di usare del-
la grazia come di uno stru-
mento di patteggiamento con le 
Brigate Ros.se. Non si sa che 
cosa abbia fatto scattare in 
piedi i deputati del PCI che 
subito hanno applaudito. Certo 
che la loro militanza è appar-
sa a molti un po' impressio-
nante. 

Craxi per un centrosinistra "a muso 
duro", il Pei resta a disposizione 

Si susseguono alla camera gli interventi sulla fiducia al governo, ieri si sono ascoltate 
le posizioni « ufficiali » de partiti. Poche le novità, molta « bagarre » 

Roma, 18 — Il dibattito sulla 
fiducia alla Camera ha visto 
oggi come protagonisti i porta-
voce pili autorevoli di tutti i 
partiti. Dopo il repubblicano 
Del Pennino ed il segretario 
del Partito Liberale Zanone 
che ha ribadito l'opposizione 
dei liberali al Cossiga bis, è 
toccato al segretario socialista 
Craxi parlare. E' stato, quel-
lo di Craxi, un intervento im-
portante, I socialisti erano at-
tesi ad una verifica « ufficia-
le » deUe intenzioni con cui 
si accingono a governare as-
sieme alla D.C. e in presenza 
dell'opposizione del PCI. Craxi 
è stato molto esplicito da que-
sto punto di vista: ha ribadi-
to che il PSI si è assunto il 
compito di garantire la gover-
nabilità del Paese. Per meglio 
ribadire il concetto ha usato 
come bersaglio il segretario 
del PDIIP. Magri ma il di-
scorso sembrava rivolto al PCI. 
«Si poteva accettare l'alterna-
tiva tra tutta la sinistra al 
governo o tutta la sinistra all' 
opposizione »? Secondo Craxi 
no. La prima alternativa, in-
fatti, non è realistica, la se-
conda porterebbe alle elezioni 
anticipate. E Craxi ha anche 
accentuato la polemica con il 
PCI sostenendo in pratica: 
« perché ci chiedete, ora, di 
operare una rottura massimali-
stica con la DC, quando voi 
non l'avete mai voluta e an-
che ora date un giudizio posi-
tivo sull'entrata dei socialisti 
al governo? ». L'argomento è 
efficace, a prescindere dalle 
intenzioni di chi lo usa. 

Craxi ha detto, in pratica: la-
sciateci lavorare in pace e sia-
mo disposti a riaprire una pro-
spettiva di unità nazionale, in 
caso contrario siamo pronti ad 

anaare verso un « pentapartito » 
che chiuderebbe il PCI fuori dal 
gioco del governo per un lungo 
periodo. Come conseguenza di 
questo discorso Craxi ha invi-
tato PSDI e PLI a partecipare 
attivamente a questo gioco delle 
pati e a non allontanarsi 
troppo, pur dall'opposizione, dal-
l 'area del governo. Sul program-
ma Craxi ha ripetuto in buona 
parte le cose che il PSI ha già 
sostenuto nel corso delle trat-
tative: nuovo ruolo dell'Italia 
in campo internazionale, risana-
mento della pubblica istruzione, 
nuova politica fiscale, impegno 
per l'occupazione e per assicu-
rare al governo il consenso dei 
sindacati. Su due punti il di-
scorso di Craxi ha lasciato in-
travedere alcune novità che di-
pendono, evidentemente, dagli 
sviluppi politici degli ultimi gior-
ni. Il segretario socialista si 
è soffermato a lungo sul proble-
ma dello sterminio per fame, ha 
riconosciuto l'importanza fonda-
mentale del problema ed ha ri-
conosciuto ai radicali il merito 
di aver stimolato il dibattito su 
questi temi. L'impressione che 
questa « apertura » ai radicali 
fosse collegata agli incontri di 
questi giorni è chiara. Ma pro-
babilmente, più che ad ottenere 
un voto di astensione dei radi-
cali nei confronti del governo 
(per ottenere il quale sarebbe-
ro necessari impegni concreti del 
governo, secondo quanto ha di-
chiarato ieri Spadaccia al se-
nato), Craxi guarda alla scaden-
da delle elezioni amminisrative, 
contando su una non-presenta-
zione del partito radicale. Un 
altro tema di rilievo nel discor-
so di Craxi è stato quello del 
terrorismo. 

Su questo argomento il segre-
tario del PSI ha rilanciato for-

temente la necessità di un'ini-
ziativa politica contro il terro-
rismo, che si possa concretiz-
zare anche con la formulazione 
di prov\'edimenti « eccezionali », 
come ad esempio la grazia per 
chi si dissoci. Questa proposta, 
già accennata da Cossiga nella 
sua relazione intrctìuttiva, ave-
va suscitato ieri sera aspre po-
lemiche da parte dell'Indipen-
dente di Sinistra Rodotà, so-
stenuto dal gruppo comunista. 

Sempre sullo stesso tema Cra-
xi ha chiesto che, a proposito 
del « caso Moro », « siano indi-
viduati i collegamenti del ter-
rorismo italiano con quello in-
ternazionale » il riferimento al-
le armi usate dai gruppi terro-
ristici è stato esplicito. 

Dopo l'intervento di Craxi è 
intervenuto Napolitano per il 
PCI. Il suo intervento ha an-
nunciato l'opposirione del grup-
po comunista. Un'opposizione eh 
si basa soprattutto sulla «preoc-
cupazione per il modo con cui 
si fanno pasantemente sentire 
gli orientamenti prevalsi nell' 
ultimo congresso democristiano». 

Napolitano è partito d a l e con-
siderazioni sulla situazione in-
ternazionale affermando che bi 
sogna favorire una soluzione ne-
goziata della crisi afghana. Il 
boicottaggio delle olimpiadi, se-
condo l'esponente del PCI, osta-
colerebbe una simile soluzione 
ed acuirebbe lo scontro. 

Sulla crisi iraniana Napolita-
no ha affermato che il proble-
ma degli ostaggi è molto grave; 
ma altrettanto gravi sono le 
sanzioni decise dagli USA. 

Sui problemi interni Napoli-
tano ha affermato che di fron-
te ad una crescente sfiducia nei 
confronti delle istituzioni demo-
cratiche è necessario un metodo 
nuovo nella formazione del go-

verno e nell'esercizio del potere 
e un processo di moralizzazio-
ne della vita pubblica. 

Questo mutamento, natural-
mente, consiste nell'ingresso del 
PCI nel governo, nel frattem-
po, afferma Napolitano: «noi, 
dall'esposizione, sapremo colle-
garci con proposte precise e se-
rie con quelle forze che all'in-
terno della maggioranza vorran-
no perseguire una linea coeren-
temente rinnovatrice ». 

Con questa affermazione Na-
politano si è pronunciato per 
una strategia dell'attenzione nei 
confronti del PSI. La partecipa-
zione dei socialisti al governo, 
infatti, è stata definita « un fat-
to nuovo di notevole rilievo po-
litico » e sulla base di questa 
considerazione Napolitano ha ri-
lanciato a Craxi la proposta di 
un « patto di unità ». 

L'ultima parte dell'intervento 
di Napolitano è servito per ri-
cordare alla DC che « senza ì 
comunisti non si può governa-
re ». Dopo Napolitano è interve-
nuto il segretario della DC, Fla-
minio Piccoli. Piccoli ha ricor-
dato che questo governo ha una 
maggioranza stabile ed un pro-
gramma realistico. Ha invitato 
il PCI a continuare a strappa-
re « i petali che li collegano al 
socialismo reale » e si è scusa-
to con i socialdemocratici ed i 
liberali per la loro esclusione 
dal governo. 

Nel pomeriggio la seduta è ri-
presa con gli interventi del se-
gretario del PDUP Lucio Magri 
che ha ribadito l'opposizione del 
suo gruppo e di Marco Pan-
nella del gruppo radicale che 
sta parlando nel momento in cui 
scriviamo. Anche l'intervento di 
Pannella è molto atteso per defi-
nire i contenuti della posizione 
del gruppo radicale. 

Si è aperto a Firenze 
il convegno dei 354 

sindacalisti dissidenti 
« Autonomia; ruolo e unità del sindacato 
clsgli ann» '80 » 

E' la subalternità della linea 
confederale alle scelte del go-
verno e alle mediazioni del qua-
dro politico che i 354 sindacali-
sti autoconvocatisi a Firenze, 
hanno messo al centro delle lo-
ro accuse. 

E' stato un po' il senso dell" 
intervento introduttivo di Adria-
no Serafino, segretario della 
CISL torinese, ripreso poi an-
che da Morelli dirigente nazio-
nale del coordinamento Fiat. 

La riunione è iniziata stamat-
tina presso la sala Vanni del 
convento dei frati carmelitani, 
e vede la presenza di molte cen-
tinaia di convenuti. 

« Esiste una crisi reale nel 
sindacato — ha detto Serafino — 
di ruolo oltre che di linea poli-
tica ». 

<' Le riunioni sono sempre più 
noiose, non ci si ascolta più tra 

di noi, anche perché le decisioni 
vengono lasciate alle mediazioni 
di vertice ». 

Centro dell'analisi di Morelli 
è stato anche il fallimento della 
linea dell'Eur, dovuto « non solo 
all'ingenuità di averla basata 
su uno stretto collegamento con 
un quadro politico che non c' 
era (con il PCI al governo, ndr) 
ma di un programma che non 
teneva conto dei mutamenti strut 
turali in atto e che non era fon-
dato su una strategia di lotta ». 

Secondo Morelli, una linea am-
bigua sul pi-oblema della pro-
duttività, di contenimento del 
salario e di parte della rigidità 
del lavoro, da parte delle con-
federazioni. ha di fatto reso pos-
sibile il successo del Piano Pan-
dolfi, pur tanto criticato a pa-
role. 

Il presidente della Giunta 
Regionale siciliana 

è D'Acquisto 
Ma il democristiano ha chiesto 10 giorni di 
tempo per la decisione definitiva 

Palermo, 18 — Dopo oltre 
120 giorni di crisi (a 102 giorni 
dall'assassinio di Mattarella) 
sembra che con l'elezione, nel-
la tarda serata di giovedì, del 
democristiano D'Acquisto, 49 an-
ni andreottiano. avvocato e gior-
nalista, il vuoto di potere all' 
assemblea regionale siciliana sia 
stato risolto in modo definitivo. 

D'.Acquisto nelle passate ele-
zioni fu Capolista a Palermo 
per la DC: e nel governo regio-
nale, presieduto da Mattarella, 
r'ccp-i l'incarico di assessore 
al bilancio. 

Il nome di D'.'icquisto è stato 
in ballottaggio con il candidato 
del PCI, Vizzini. Così le vota-
zioni: su 83 deputati presenti. 
24 si sono astenuti, 36 hanno 
votato a favore di D'Acquis'o, 
21 invece per Vizzini. 

Il neo eletto presidente tutta-
via ha dichiarato di riservarsi 

di accettare, chiedendo dieci 
giorni di tempo per la decisione 
definitiva. In effetti in q u e s t o 
lasso di tempo vorrà p r e s u i r i i b u -
mente verificare se sarà possi-
bile formare un governo, cosa 
alquanto difficile, visto che " 
PSI ultimamente ha rifiutato la 
proposta democristiana di u" 
coalizione governativa a q u a t t r 
con il PRI ed il PSDI, dichia-
randosi disponibile s o l a m e n t e aa 
un bicolore DC-PSI. . , 

Sul fronte democristiano moi 
tre c'è da dire che i massimi 
dirigenti regionali, dopo ave 
trovato un accordo sul nom 
di D'Acquisto nel pomenggio 
giovedì, si sono recati a Kom 
per sottoporre il problema 
governo regionale al segregar 
nazionale Piccoli, il quale n 
deciso di condurre personali^'^ 
te le trattative con gli altri pa 
titi. 
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A Verona, durante un'operazione antidroga, un agente dì polizia spara ad una ragaz-
za tossicodipendente in fuga su una macchina. E' in fin di vita. A Roma un farmacista 
reagisce ad un tentativo dì rapina e spara contro due giovani: uno, 20 anni, è tos-
sicodipendente; l'altro, 22 anni, pregiudicato, ferito a un braccio e una gamba. In un 
convegno internazionale sulla droga a Firenze si condanna la somministrazione dì 
eroina: era presente l'Interpol 

di 

La squadra narcotici dà Tesempio... 
Verona, 18 — Un'operazione 

antidroga ha incontrato una 
macchina in fuga, ed è di-
ventata lina operazione di 
guerra, di quella guerra spie-
ta ta che molti hanno da tempo 
dichiarato ai consumatori di e-
roina. L ' ( ^ r az ione antidroga 
di mercoledì ha segnato un 
punto a favore nella lotta al 
consumo di stupefacenti: un 
nemico è stato raggiunto. Ma-
ria Pirisinu, 21 anni, tossico-
dipendente, è stata raggiunta a 
un polmone. E' in fin di vita, 
piantonata all'ospedale citta-
dino. « Se si salva — dicono i 
medici — rimarrà paralizzata 
per tutta la vita ». 

Maria Pirisinu, mercoledì se-
ra. si trovava al Villaggio d d -
l'Oca, un quartiere di Verona, 
la città italiana che ha in per-
centuale il maggior numero di 

il farmacista esegue... 
Roma, 18 — 1 farmacisti lo 

avevano detto già da tempo: 
«siamo stufi di essere oggetto 
di furti e rapine; da oggi in 
poi ci difenderemo ». A C a c a -
ri, poco più di un mese fa, 
per evitare i fur t i avevano e-
liminato. bruciandoli, i prodotti 
di cui i ladri andavano in cer-
ca : morfina, anfetamine, so-
stanze sti^)efacenti in genere. 

In molte città, per allontana-
re eventuali malintenzionati, le 
farmacie dove sono più fre-
quenti richieste di sostanze slni-
pefacenti, hanno deciso di non 
venderne più, rifiutando anche 
le ormai famose «ricet te ^ a l -
le », le fffescrizioni di morfina. 

A Roma, giovedì notte, mi 
farmacista ha reagito a due 
rapinatori sparandogli contro. 
E ' accaduto neUa farmacia not-
turna di via Cipro, nel quartie-
re Trionfale. Due giovani, uno 
dei quali armato di coltello. 

l'Interpol approva e propone nuove norme 
Firenze, 1 8 — 1 santoni han-

no detto la loro: «Non esiste 
soluzione farmacologica al pro-
blema del consumo di stupefa-
centi; si deve puntare al recu-
pero globale del tossicodipen-
dente ». Questo sembra essere 
l'esito dei quattro giorni di con-
vegno intemazionale sulla dro-
ga, che si è tenuto a Firenze 
nei giorni scorsi, su iniziativa 
del comune della città 

Al convegno hanno partecipa-
to < esperti » di tutto il mon-
do, divisi in tre commissioni di 
lavoro. Tra gli altri, anche gli 

tossicodipendenti rispetto alla 
popolazione complessiva. Nella 
zona, quella sera, era in cor-
so un'operazione antidroga del-
la squadra mobile di Verona 
coadiuvata dalla squadra nar-
cotici di Gorizia, operante nel-
la città veneta Era, in una 
macchina ferma, posteggiata ai 
bordi di una strada. Alla vi-
s ta della macchina, una Ci-
troen 1300. targata Gìorizia. la 
pattuglia in servizio è scesa 
dalla volante per effettuare la 
perquisizione. Pistola alla mano^ 
nell 'altra il tesserino di rico-
noscimento, un agente si è av-
vicinato alla Citroen. La mac-
china, davan t i . all'agente, ha 
cercato di allontanarsi veloce-
mente. n poliziotto, di scatto, 
b^ sparato contro la vettura, 
ferendo Maria Pirisinu al pol-
mone destro. «Uno sbaglio — 
hanno detto in questura — un 
colpo partito accidentalmente 
perché l 'agente è scivolato ». 
Uno « sbaglio » che forse co-
sterà la vita a Maria Pirisinu. 
Adesso è stata aperta un'in-
chiesta sul fatto, condotta da 
un magistrato di Milano, Pio 
Avecone. 

sono entrati nel negozio minac-
ciando il farmacista. L'uon», 
Marcello Frat tura, ha reagito 
sparando con una pistola con-
tro i due giovani, uno dei qua-
li è stato ferito ad un braccio 
e ad una gamba. 

'L'altro invece fuggito a bor-
do di una macchina, dove li 
attendeva una terza persona, 
n giovane ferito, Giorgio fe-
race, di 22 anni, pregiudicato 
per furto e spaccio di sostan-
ze stupefacenti è stato rico-
verato all'ospedale Santo Spi-
rito, con una prognosi di 20 
giorni. 

L'altro, Giancarlo Turchi, di 
20 anni, tossicodipendente e già 
incriminato per fur t i e rapine, 
è stato arrestato poco dopo dal-
la squadra mobile della zona. 
Aveva due pistole, e il «bot-
tino » ricavato da una rapina 
compiuta precedentemente in 
un'altra farmacia della z<ma, 
in via Cola di Rienzo: 40 mi-
la lire, un portafoglio, rajana-
to ad un cliente, contenente 50 
mila lire, una fede d'oro, tolta 
ad una commessa, alcune fiale 
di sostanze stupefacenti. 

operatori italiani che portano 
avanti terapie a base di morfi-
na. n convegno ha affrontato 
anche il problema delle con-
venzioni che costringono al ri 
spetto delle norme che vietano 
la depenalizzazione del consu-
mo e della vendita di droghe 
leggere, lasciando però, a quan-
to sembra, aperta la divisione 
t ra i fautori e i contrari. All' 
assise internazionale erano pre-
senti esponenti dell'O^nj, fun-
zionari del dipartimento di sta-
to americano e membri dell'In-
terpool, che hanno deciso la cre-
azione di uno schedario compu-
terizzato intemazionale di in-
formazioni sul traffico degli stu-
pefacenti e sulle organizzazioni 
che si dedicano allo spaccio, 
per agevolare l'opera di repres-
sione delle polizie dei vari pae-
si. Dai dati riportati risulta 
che in 16 stati europei nel "79 
sono stati sequestrati comples-
sivamente 613 chili di eroina. 

Ai carabinieri di Latisana non piace che si parli del suicidio di Tramontin 
E invece ritorniamo a parlare dì questo 
suicidio di un tossicodipendente avvenuto 
il 9 aprile tra le botte in ospedale e la 
cella di isolamento 

Latisana, nn piccolo paese sperduto della provincia di Udi-ne, l'eroina, una serata peggio di un'altra, molto peggio. La li-te con la ragazza, il rientro de-primente e agitato in casa, si mette a sfasciar tntto, rompe i vetri e come se non bastasse un'altra lite con i genitori. Chia-mano i carabinieri che perqui-siscono l'abitazione e trovano Z carabine da tiro a segno e una pistola calibro 6,75. Così Loren-zo Tramontin se lo portano via, nel buio dell'8 aprile arriva sot-to scorta all'Ospedale Civile di Latisana. li primario Ru£Bni e il signor Mulatti, medico di tur-no, ccmoscevano per abitudine il tossicodipendente Lorenzo Tramontin. Conoscevano il dro-gato, solo quest'angolo spigoloso e appuntito per loro, della vita di nn giovane di 23 anni. Loren-zo si recava spesso all'ospedale, lamentando la dose di un far-maco per lenire i dolori della crisi d'astinenza. Chissà che fac-cia facevano i dottori quando Io vedevano, chissà se sbiancava-no dall'ansia insopportabile di avere a che fare con « nn sacco di guai », come il medico ita-liano considera i tossicodipen-denti in cara. 
Certo che non dovevano avere una buona idea di Lorenzo Tra-montin. In ospedale gli hanno medicato un polso e lo hanno imbottito di calmanti. Poi, se-condo una testimonianza, senza fiatare hanno permesso che i carabinieri pestassero Lorenzo dentro una stanza chiusa a chia-ve, nella disapprovazione paissi-va degli altri pazienti. Infine hanno dato il loro assenso a ché il ragazzo venisse trasferito la sera stessa al carcere di Udine. Anche i carabinieri che lo han-no trasportato da Latisana a Udine, conoscevano bene Loren-zo Tramontin già arrestato per questioni di droga. Quando sono arrivati al carcere non c'era possibilità di accoglierlo in in-fermeria, così gli agenti di cu-stodia in servizio notturno lo sbattono in una cella d'isolamen-to. Alle 6 del mattino dopo, quan-do si fa la « conta » dei detenu-ti, Lorenzo Tramontin non ri-sponde, si è impiccato. II 9 aprile è morta dunque una mosca, si è suicidata sbat-tendo da un ospedale ad una cella d'isolamento come Angelo Prlntempi, Vittorio Biscardi, Giovanni Fratns, Antonio Sulfa-ro, Andrea Olei, tossicodipen-denti. 

Portogruaro — La strada 
che ci porta a Portogruaro 
è ampia e sembra affilarsi 
t ra le fabbriche di un paesag-

gio desolato. Ma dopo pochi 
metri di stradine strette, c 'è 
il paese. Portogruaro ci volta 
le spalle. Un bel paese, le 
vie con i portici, il corso con 
le aiuole, gli alberi. In giro 
pare che ci siano solo militari 
in libera uscita, alla ricerca 
di una pizzeria aperta. 

I giovani — una par te dei 
giovani di Portogruaro, parec-
chi altri stanno in un campo 
di calcio illuminato a giorno 
— riusciamo a trovarli vicino 
alla statua di un uomo a ca-
vallo che c 'è nella piazza di 
fronte alla chiesa. Vengono qui 
fl tardo pomeriggio, questa è 
« la piazza ». 

Ci vengono un centinaio, an-
che dai paesi vicini che non 
offrono neppure due scaHni per 
sedersi all 'aperto e chiacchie-
ra re con gli amici. Poi la piaz-
za si vuota all'ora di cena, 
così quando arriviamo e sta già 
calando il buio, troviamo poca 
gente. La sera non fa più fred-
do, così la piazza, favorevole 
il t«npo, si animerà un po'. 
Per quello che cerchiamo non 
ci sembra facile spiegarsi, non 
ci sembra facile cercare di 
capire come a 23 anni un ra-
gazzo possa trovare, nell'impic-
carsi in una cella d'isolamento, 
l'ultima, tragica via di scam-
po. Quando chiediamo notizie 
di Lorenzo, tutti vogliono dar-
ci una mano e si sforzano, 
chiamando gli amici, di trova-
re chi ne sa qualcosa di più. 
Ma Lorenzo era di Latisana. 
un paese a 15 chilometri di 
distanza, e quindi a Porto-
gruaro veniva una volta ogni 
tanto con i propri amici. Uno 
come tanti, che si conosceva 
di vista in questo intrigo di 
amicizie che a partire dall'e-
state passata a lavorare sulla 
spiaggia di Sabbiadoro poi si 
gono in tutti i paesi circo-
stanti. Tutti comunque hanno 
letto la lettera pubblicata su 
Lotta Continua, « l ' ha scritta 
uno di qui ». e ne hanno par-
lato molto t ra di loro. Alcuni 
hanno anche partecipato ai fu-
nerali di Lorenzo a Latisana, 
insieme agli amici di lì. ai 
genitori e a un po' di gente 
di Latisana. veramente poca. 

Ma quei pochi che qui a Por-
toffri'aro gli erano am'ci stret-
ti stasera non ci sono e t ra 
di loro c'è anche un po' di 
puara a parlare per via che 
« ai carabinieri piacerebbe mol-
to sapere chi ha raccontato 
ai giornali quali sono stati i 
retroscena del < suicidio » di 
Lorenzo ». E' molto tranquillo, 
qui a due passi dal Duomo, 
a chiacchierare a bassa vo-
ce. Ma non è sempre così: 

« t r a un po' passerà — ci di-
cono — la macchina della po-
lizia o dei carabinieri come 
ogni sera. Qualche tempo f a 
erano proprio scatenati, hanno 
fatto retate e arresti per via 
della droga, così non sono po-
chi quelli che hanno deciso di 
sloggiare da Latisana per tro-
vare un po' di calma ». 

Le ultime cose che ci di-
ciamo, sono la storia che è an-
che quella della « piazza » ad 
Udine e di cento altre piazze. 
Il fumo che non arriva più al-
l'improvviso per mesi, che esi-
ste l'eroina, che è sempre più 
a portata di mano. Gli amici 
di Lorenzo — ci dicono — li 
troveremo a Latisana. Però ci 
raccomandano di tornare che 
ci penseranno loro a cercare 
notizie, a rintracciare magari 
la ragazza di Lorenzo. Vo-
gliono che se ne parli «per . 
ché, almeno, chi mette un ra-
gazzo di 23 anni nelle condì-
zioni di uccidersi sia condan-
nabile ». 

A Latisana c 'è ancora qual-
che anima viva d ie attende 
dentro un bar, ma dei giovani 
che vorremmo trovare questa 
sera non c 'è nessuno. Gli uni-
ci due ragazzi che incontria-
mo decidono di accompagnar-
ci a San Giorgio, 18 chilo-
metri più su, dove vanno spes-
so alcuni amici di Lorenzo. A 
Latisana, Lorenzo era soppran-
nominato «U torinese», ci fan-
no sapere che in galera c 'era 
già stato, sempre per via della 
droga. In paese già circolano 
le versioni più comode di 
quello che è successo. L'isola-
mento e il silenzio lavorano 
bene. Ci dicono che è andato 
in crisi per una lite con la 
ragazza, ha cominciato a spac-
care tutto a casa, e ha ten-
..ato di disarmare i carabinie-
r i dentro l'ospedale in cui 1' 
hanno portato. Di più non sia-
mo riusciti a sapere, perché 
San Giorgio l'abbiamo trovata 
deserta. 

Igi Capuozzo 
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{Processo per la morte di 
Ahmed Ali Giama: il presi-
dente della Corte, ascoltati 
i testimoni, esorta i quattro 
alla confessione. Loro ri-
spondono: « Noi in via della 
Pace non ci siamo mai sta-
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Nocività: nuovo 
sopralluogo 
del Pretore 

al « Messaggero » 
Roma, 18 — Sabato notte il 

nuovo, decisivo sopralluogo del 
Pretore nella tipografia d e I 
"Messaggero" in via Urbana, 
per decidere sulle richieste avan-
zate dai lavoratori (con l'oppo-
sizione del sindacato) di cÈmi-
nuire la rumorosità ambientale. 
I periti nominati dal pretore 
(prof. Agostino Messineo, ing. 
Giorgio Carlesi, dott. Eugenio 
Pacelli), nel corso della prima 
ispezione hanno potuto verifica-
re le condizioni in cui si svol-
ge il lavoro dei 47 operai: i so-
fisticati apparecchi rivelatori 
che sono stati installati nei lo-
cali dove si trovano le tre gran-
di rotative la tagliatrice e il na-
stro trasportatore e che emet-
tono un tracciato influenzato dal-
l 'intensità del rumore, hanno ri-
scontrato una rumorosità media 
di 99 decibel (dBA) per la du-
ra ta di 3 ore a notte (un reatto-
re in partenza sviluppa un rumo-
re di 100 decibel). 

Ora, se si considera che da 
una indagine audiometrica effet-
tuata nelle fabbriche del legno, 
dove funzionano le segherie, è 
risultato che con una rumorosità 
media di 95 dBA, su 39 operai 
esaminati, dell 'età media di 45 
anni, con 20 anni di lavoro in 
reparto, si sono avuti 29 casi di 
ipoacusia (sordità) pari al 74,3 
per cento di ipoacusie professio-
nali, è facile immaginare le con-
seguenze a cui sono esposti i ti-
pografi del "Messaggero". 

«F ino al 1975 i tipografi di 
Via Urbana erano completa-
mente isolati, lavorando di not-
te, dagli altri operai di via 
del Tritone, fu allora che nel 
Cbnsigilo di fabbrica avvenne 
la pr ima contestazione dura », 
dice Peppe Rinaldo, uno dei 
fondatori della CGIL azienda-
le e della cellula PCI, cac-
ciato dal parti to e deferito ai 
probiviri per rifiuto del verti-
cismo. «'Tutti gU "uomini del-
l 'Azienda" erano nel CdF, fino 
a l '78 non si sono fa t te le as-
semblee sindacali. Nel solo 1979 
se ne sono fa t te per 33 ore 
(22 in più di quante ne con-
sente il contratto)! ». 

« Solo negli ultimi anni i de-
legati ci hanno aiutato a co-
noscere i segreti dell'Azienda, 
eppure io lavoro in questo re-
parto da 31 anni, sono or>̂  
mai quasi sordo» — dice Gio-
vanni Ten un anziano e de-
ciso rotativista — < ora non 
tacciamo più gli straordinari, 
come autodifesa della salute >. 

«F ino al "71-72 si lavorava 
per 7 giorni su 7 senza mai 
riposare per guadagnare di 
pivi » — dice Arnesino Gar-
gano — «oggi, con i delegati 
eletti, dopo che per 10 anni 
non si facevano elezioni a via 
Urbana, alle 4 e mezza del 
mattino andiamo via anche se 
il giornale non è tutto stam-
pato perché la s tampa inizia 
più tardi per esigenze azien-
dali ». 

« P e r t re volte ci hanno fat to 
la serra ta di ritorsione » — 
incalzano gli altri due dele-
gati Giocondo Loratesi e Ar-
mando Boccardi — « ma la 
nostra forza è di essere com-
patti. siamo 47 e tutti agiamo 
in perfetto accordo. 

C. R. 

Roma, 18 — C'è una tela di 
ragno, in questo processo per 
l 'atroce delitto del Tempio del-
la Pace, che arr iva fino ad un 
certo punto, a metà strada, e 
dallo stesso punto torna a di-
sfarsi . 

Con la terza udienza, il ca-
stello di indizi che ritiene col-
pevoli dell'omicidio di Ahmed 
i quattro giovani arrestat i quel-
la stessa sera e detenuti da 
circa un anno, è arr ivato a tes-
sere la tela che accusa gli 
imputati a l limite della s t rada 
che separa gli indizi dalle pro-
ve. 

I principali testi d 'accusa, i 
quattro arbitr i di calcio che la 
se ra del 21 maggio appena 
usciti da un'osteria videro quat 
tro giovani allontanarsi in fret-
ta da via della Pace a bordo 
di due moto e poco dopo rico-
nobbero la sagoma di un uo-
mo in quel bagliore di fuoco 
sotto il Tempietto, hanno con-
fermato la loro versione nella 

deposizione in aula. 
« C'erano due moto, una Be 

nelli verde e un'Honda nera 
— ha detto l 'arbitro che per 
primo si % affacciato all'ango-
lo della s t rada che porta al 
luogo dove Ahmed è arso vi-
vo —, sulla Honda c ' e ra una 
ragazza bionda con i capelli 
legati a coda di cavallo e con 
un giubbotto rosso: sulla Be-
nelli ho visto salire un giova-
ne con un giubbotto di peUe 
nera non aderente e con il 
colletto chiaro che ha pronun-
ciato la parola "okay" facen-
do il gesto con la mano ». E ' 
stato l'ultimo dei quattro arbi-
tri a deporre davanti al pre-
sidente della seconda Corte di 
Assise. 

Subito dopo sono stati rein-
terrogati Marco Rosei e Fabia-
na Campos, i due imputati chia-
mati in causa dalla descrizione 
del testimone. Hanno conferma-
to tutta la descrizione fornita 
dall 'arbitro: hanno confermato 

il tipo e il colore delle due mo-
to, hanno confermato il tipo e il 
colore dei giubbotti che indos-
savano. A quel punto però la 
tela è tornata a disfarsi. Mar-
co Rosei, Fabiana Campos, e 
gli altr i due imputati, Roberto 
Golìa e Marco Zuccheri, hanno 
ripetuto che loro quella sera 
in via della Pace non ci sono 
mai stati. Lo hanno ripetuto do-
po che Giulio Franco, il presi-
dente della Corte, li aveva esor-
tati a dire se per un qualsiasi 
motivo fossero passati di li quel-
la sera e a quell'ora, aggiun-
gendo che una loro ammissione 
poteva più giovare che esser di 
danno. « Ma vi rendete conto 
che voi e i testimoni dite le 
stesse cose? » — ha detto pres-
sappoco il giudice rivolto ai 
quattro imputati — « Questo vor-
rebbe dire che quella sera in 
via della Pace c 'erano quattro 
vostri perfetti sosia, non vi sem-
bra strano? » Ha risposto, in 
piedi. Marco Rosei: «Sì, è stra-

no, ma non lo posso esclude-
re ». La terza udienza si è chiu-
sa lì, nell 'aula tanto piena di 
parenti e amici degli imputati 
quanto piena di un'atmosfera 
tesa. Alla prossima udienza, lu-
nedì mattina, il pubblico mini-
stero Santacroce ha chiesto che 
sia ascoltato come teste un uo-
mo che nel 1978 rimase coinvolto 
in un episodio analogo a quello 
della morte di Ahmed Ali Gia-
ma: qualcuno tentò di bruciarlo 
e l'uomo riportò gravi ustioni. 
Quello che dovrà dire forse sa-
r à un elemento interessante per 
lo svolgimento del processo, o 
forse no. Forse s a r à interessan-
te per i giudici per capire chi 
è stato ad uccidere Ahmed. Quel-
lo che un'aula di un tribunale, 
al di là di una condanna o di 
una assoluzione, non riuscirà 
mai a fa re , è capire perché un 
uomo, un somalo, un vagabondo 
è bruciato vivo mentre dormiva. 

P. N. 

Roma: 1 quattro fasciati arrestati tra le due « notti dei fuochi » 

Avevano ricostituito 
l'arsenale dei NAR 

Roma, 18 — Anche se a Pa-
lazzo di Giustizia dicono di non 
sapere nulla della scoperta del-
l 'arsenale, con tanto di sten-
dardi nazisti, in un cascinale 
t ra Casalpalocco e Acilia, né 
dell 'arresto di 4 fascisti che 
erano soliti f requentare la ,San-
tabarbara . è chiaro che l'ope-
razione di polizia avvenuta nel-
la notte tra martedì e mercole-
dì ha portato altri elementi al-
la ricostruzione della rete ope-
rat"'-P dei NAR. 

Oltre a Veriano Marchi, 19 
anni, ben conosciuto nella zona 
di Ostia per essere stato pro-
tagonista di aggressioni a ma-
no armata contro compagni e 
pntif^=ri=ti, anche Antonio Fio-
re, di 27 anni, arrestato insie-
me a Roberto Femia nella re-
ta ta successiva alla cattura di 
Marchi davanti al bar « Vec-
chia America », è un perso-
naggio dal passato e dalle re 
lazioni interessanti. 

Noto fin da quando andava 
a scuola al Mattei, segnalato 

già nel '71 nel quadro del «pia-
no d'azione fascista nelle scuo-
le romane », e ra amico di que' 
Mario Rossi, arrestato nel '77 
insieme a Pierluigi Concutelli, 
« comandante militare » di Ci 
dine nuovo e assassino del ma-
gistrato Vittorio Occorsio. in se-
guito alla scoperta del covo 
di via dei Foraggi, a due passi 
dal Campidogho. 

E che dire di Cristiano Fiora-
vanti, di 20 anni notissimo squa-
drista del quartiere Montever-
de, ultimo arres ta to della serie 
con l 'accusa di aver contribui-
to all'allestimento della « pol-
veriera » di Casalpalocco? De-
nunciato due mesi f a insieme ad 
Alessandro Alibrandi, figlio del 
giudice istruttore Antonio Ali 
brandi, per un'aggressione com-
piuta da una ventina di squa-
dristi ai danni di alcuni stu-
denti, Cristiano Fioravanti si è 
dimostrato un elemento versa-
tile, capace di passare dai raids 
a colpi di bottiglie incendiarie 
contro cinema in cui si proietta-

vano films non graditi alla de-
sta. ai campi paramilitari, come 
quello in cui f u arrestato, t r a 
'Natale e Capodanno del '78, 
nei pressi di Madonna di Cam-
piglio, in Trentino. In quell'oc-
casione era in compagnia di 
due coetanei, anche loro di 
Monteverde: Alessandro Romeo, 
feritosi con quello che a f fe rmò 
essere un petardo scoppiato ai 
bordi della pista da sci che 
stava percorrendo e trovato in 
possesso di una valigia conte-
nente carte d'identità rubate al 
Comune di Catanzaro e già fal-
sificate; e Stefano Tiraboschi, 
che un mese più tardi verrà in-
diziato. insieme ad Alessandro 
Alibrandi, per il furto di 144 
bombe a mano SRCM avvenuto 
in una caserma della divisione 
Ariete a Tauriano di Spilim-
bergo, in provincia di Porde-
none. Pe r quello stesso e ra "fi-
nito nel carcere militare e Giu-
seppe Valerio («Giusva») Fio-
ravanti, fratello maggiore di 
Cristiano e all'epoca sottote-

Reggio Calabria -
clemenza dei giudici 

verso I fascisti 
che nel corso 

di una lite del '73, 
cercavano 
una strage 

Reggio Calabria. Si è conclu-
so, con la condanna a comples-
sivi 25 anni di reclusione, il 
processo ad otto fascisti,- impu-
tati di aver accoltellato un grup-
po di compagni nel corso di un 
raid avvenuto la sera del 14 
maggio 1973 davanti alla facoltà 
di architettura. 

.Allora i fascisti, tutti di 
•Avanguardia Nazionale e squa-
dristi di professione, si nasco-
sero nel buio della pineta che 
cinge i resti del vecchio Castel-
lo aragonese, e tesero un'imbo-
scata ai compagni che erano u-
sciti dopo un'assemblea alla fa-
coltà di architettura, ubicata in 
uno degli angoli che delimitano 
la piazza del castello. 

1 fascisti avevano con sé pi-
stole, lunghe baionette, coltelli 
da macellaio e a scatto; sferra-
rono numerosissime coltellate 
per uccidere, cercavano una 
carneficina. Un compagno rice-
vette ben sette fendenti, un al-
tro cinque, in tutto i feriti fu-
rono otto di cui due gravissimi 
ed uno in condizioni disperate. 
Fortunatamente i tre compagni 
riuscirono a riprendersi dopo me-
si di ospedale. 

Furono arrestat i quattro fa-
scisti, rimessi subito in Ubertà 
provvisoria. Ieri, dopo sette 
anni, la Corte d'assise del tri-
bunale (presidente Monterà) ha 
condannato a tre anni e otto 
mesi sette degli imputati, cui 

nente di complemento proprio 
nella caserma in cui avvenne 
il fur to delle bombe. Tempo po-
chi mesi e Cristiano Fioravanti, 
nel frat tempo scarcerato per 1' 
oscuro episodio di Madonna di 
Campiglio, viene nuovamente ar-
restato mentre viaggia a bordo 
di una macchina rubata sulla 
via Cassia, all'altezza del bi-
vio per Formello, alle porte di 
Roma. Con lui ci sono: il soli-
to Alessandro Alibrandi, Fran-
co Giomo, di Rovigo, esponente 
del Fronte della Gioventù e 
ricercato per una rapina cotfr 
piuta a Fer ra ra , Paolo lucci 
Chiarissi, altro noto squadrista 
della zona EUR. La macchina 
era stata rubata il giomo pri-
ma nelle vicinanze di via Otta-
viano, dove c 'è un notissimo c(> 
vo del MSI e in ogni caso i} 
rapinatore Giomo, che f ra tutti 
è quello che ha meno da par-
dere, si assume ogni responsa-
bilità, scagionando gli altri. C(h 
si Cristiano Fioravanti è ior 
nato in libertà l 'ultima volta. E 
adesso? 

sono stati condonati due anm. 
usufruendo per il resto delia 
condizionale. 

La relativa lievità della con-
danna è da attribuire alla sce 
ta dei giudici di escludere w 
premeditazione dell'aggressi^ 
ne e i «motivi abietti» 
l 'hanno ispirata, ridimension^-
do cosi l 'accaduto dal tenta» 
omicidio ad una lite. Gli s<} 
dristi sono cosi stati giudica» 
colpevoli solo di lesioni con 
o b b l i g o d e l r i s a r c i m e n t o 
danni provocati alle persone-

I risarciti hanno devoluto ^̂  
somma in danaro all'ANPI c ^ 
un orfanotrofio, rinunciando 
appellarsi alla sentenza. 

Stefano »<» 
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Liste "alternative" per F8 giugno: eccone alcune 
Padova: arrestato un carabiniere 
perché si rifiuta di pulire un pulmino 

L'accordo sul contratto degli ospeda-
lieri è praticamente concluso 

:ad 

Otto giugno: elezioni regionali, provinciali, comunali. Una 
scadenza da affrontare, ma come? Senza tensione, panico, scaz-
zature varie — almeno per il momento. —; compagni, fricchet-
toni, alternativi, antinucleari, ecologisti, ecc., si incontrano, par-
lano, discutono, formano Uste « alternative ». 

Le grosse incognite rimangono il Partito Radicale e, in alcune 
situazioni, D.P. Per quel che riguarda il Partito Radicale t 
compagni a cui telefoniamo in genere sono loro a chiederci se 
ne sappiamo qualcosa: « si presentano; no? ». Telefoniamo alla 
segreteria del PR: « i ! 27 aprile si riunirà il consiglio federativo 
assieme ai rappresentanti regionali del partito. Il consiglio fede-
rativo prenderà una decisione al proposito vincolante. La deci-
sone spetta al consiglio federativo come risulta al punto 9 
della mozione dell'ultimo congresso-». La risposta valga per tutti. 

Per DP in alcupne situazioni resta ancora incerta la presen-
tazione. che dipende, oltre che dalla decisione dei compagni, dalla 
raccolta di firme per la Usta. 

Per il momento pubblichiamo un, breve, sommario e par-
ziale elenco di « liste alternative », di dove, come e perché si 
presentano. 

Bologna. Per il momento le 
liste alternative a sinistra del 
PCI che sicuramente si pre-
senteranno sono quelle del 
PDUP, di DP e la «l ista del 
Sole ». Dubbia è ancora la po-
sizione radicale: ancora non è 
dato a sapere se presenteranno 
o meno una loro lista. In ogni 
caso le liste alternative posso-
no contare su un « serbatoio » 

di 20 mila voti: alle politiche 
infatti a Bologna il PR raccol-
se 17.500 consensi e 2.500 DP. 
A questi dovrebbero essere ag-
giunte le 4.000 astensioni dal 
voto. Questi consensi garanti-
rebbero già l'elezione in totale 
di almeno 5 consiglieri, addirit-
tura uno in più del PSI. Ma, 
dicono a Bologna, i risultati 
complessivi potrebbero essere 
ancora più positivi: l'ottimismo 
proviene specialmente dalla con-
statazione della situazione di cri-
si che l'intera sinistra storica 
sta vivendo nell'Emilia. Sono 
lote infatti le vicende interne 
al PCI (che sicuramente perde-
rà un consigliere e che dopo 
lunghe contrattazioni è riusci-
to a ripresentare Zangheri), 
mentre fortemente allo sbando 
è anche il PSI. Qui infatti il 

Per la « lista del Sole oggi in 
piazza Maggiore a Bologna 

Nonostante il tempo sia incerto oggi in piazza il sole 
splenderà; maschere, burattini, gruppi musicali e teatra 
li di tutta la Regione, poeti, si troveranno in piazza Mag-
giore dalle 9 del mattino fino a mezzanotte, fornendo un' 
immagine che si prevede vivace e stimolante della comples-
sa realtà culturale cresciuta, in particolare in questi 
ultimi anni, ai margini e contro i circuiti ufficiali. Ci sarà 
iJn palco ma molti di coloro che hanno aderito pensano di 
svolgere la propria attività di animazione t ra la gente, in 
mezzo alla piazza. Si sta anche studiando un progetto di 
f r e s c o per l'autobus-uflfìcio elettorale, mentre già deciso è 
il simbolo; un sole stilizzato con la scritta «lista del sole-
l 'altra Bologna » e sotto una piantina di cannabis indiana. 

I promotori ricordano a quanti volessero partecipare 
di telefonare a l più presto al 27.77.20 oppure 27.76.20 
interno 505 dalle 10 alle 14 e fanno sapere che t ra le 
mtenzioni che hanno motivato questa iniziativa c 'è soprat-
tirtto la volontà di favorire e dare corpo ad un libero scam-
bio di idee, progetti e attività. 

Sofi 

TORINO — L'assemblea radicale di via Garibaldi 13 invi-ta tutti i compagni a nna manifestazione per la salvaguardia nelle libertà civili e costituzionali e per opporsi agli arresti indi.scriminati e infondati da caccia alle streghe. Sabato sera a piazza C. Alberto, ore 21 interventi di analisi e una rappre-sentazioDe improvvisata del Teatro Instabile. 

partito è in mano alla sinistra, 
e la sua entrata nel governo ha 
messo in crisi molti militanti. - * * * 

Milano. Le maggiori indecisio-
ni riguardano i radicali che 
anche nel capoluogo lombardo 
non hanno ancora deciso o me-
no la presentazione. Presente si-
curamente invece la lista di DP 
che, stando almeno ai risultati 
ielle politiche, potrebbe prende-
re un consigliere. Lista alterna-
tiva sicura fino ad ora è quella 
dei « rock demenziali ». A sini-
stra del PCI anche le Uste del 
PDUP-MLS e della Quarta In-
ternazionale. 

* * * 

Torino. Anche qui si sta pre-
sentando la possibilità di una 
lista « rosso verde » al consiglio 
regionale. La lista, che vede 
come promotori una serie di 
compagni di Torino, Cuneo, No-
vara e Alessandria, ha come 
punti principali la lotta per la 
pace ed il disarmo, il rifiuto di 
un modello di sviluppo energe-
tico basato sul nucleare e la 
lotta contro ogni tipo di inqui-
namento, per la difesa ecologi-
ca del territorio e dell'ambien-te. 

* * » 

Roma. Si vota solo per le re-
gionali e la novità riguarda la 
lista che presenterà la redazio-
ne del « Male » (si stanno rac-
cogliendo le firme). 

Nome: Parti to Socialista Ari-
stocratico, ovvero S.p.A. 

Simbolo: « Un grosso papero 
gaudente, presumibilmente an-
ziano, occhiali sul becco, ghet-
te di raso sulle zampe, si tuf-
f a in monete d'oro (Paperon de 
Peperoni per intenderci). In al-
to la scritta Parti to Socialista 
Aristocratico; in centro la si-
gla S.p.A.; a 'destra è scritto: 
il Male ». 

In lista tutta la redazione; slogans: «Par t i amo per la tan-gente », « Il caviale sarà anche nero, ma rende la vita rosa », « La S.p.A. è l'ideale società umana ». 

Molise. Si vota per la regione, 
il comune, la provincia. Si sta 
formando la lista « Nuova Sini-
stra Molisana ». Coinvolge i com-
pagni della ex Nuova Sinistra, 
della ex Lotta Continua, di DP 
e qualche radicale (non ex). 

Nel simbolo la falce e il mar-
tello; «Perché ha un carattere 
di classe ». « Una lista il più 
possibile aperta — ci hanno det-
to i compagni — per valorizza-

Milano: tutto è pronto 
per la bicifestazione 

Sabato alle 14.30 il eoncentramento all'Arco della Pace 
segnerà il via alla bicifetazione. Le parole d'ordine lan-
ciate dagli organizzatori dicono chiusura del centro sto-
rico aUe auto private, apertura di piste ciclabili, noleggi 
comunali di biciclette per tutti, potenziamento dei mezzi 
di trasporto pubblici e prolungamento dei loro orari sera-
li, ampliamento e difesa del verde in città. 

H percorso vuole toccare alcuni punti significativi: 
l'Enel in piazza Cadorna, la McHitedison in Foro Bonapar-
te, il comune in piazza della Scala — qui si sosterà 
per consegnare una lettera indirizzata al sindaco con tut-
te le richieste a l 'assoarmieri in corso Buenos Aires 
la Federcaccia in via Santa Tecla, la Bicifestazione si con-
cluderà in piazza Castello. Appare sempre più confermata 
l'indicazione di ripeterla poi in una data feriale, di sera. 

Alla bicifestazione hanno aderito tutte le varie orga-
nizzazioni ecologiche che si muovono contro l'inquinamento 
la scelta nucleare, per la difesa della natura. 

(In caso di pioggia a dirotto la bicifestazione si terrà 
domenica 20 aprile alle ore dieci del mattino). 

re il carattere democratico di 
una linea di massa alternativa ». 

* * * 

SicUia. Elezioni amministrati-
ve. E' ancora tutto da decidere. 
A Catania il PCI ha proposto 
una lista aperta a tutta la sini-
stra. Le possibilità che la cosa 
vada in porto sono però molto 
remote. Del resto PdUP e MLS 
sembra abbiano già preso la de-
cisione di presentarsi autonoma-
mente. In ogni caso in molte si-
tuazioni i compagni « sciolti » e 
DP stanno discutendo la possi-
bilità di formare una lista al-
ternativa. 

* * * 

L'elenco è chiaramente par-
ziale, preghiamo tutti i compa-
gni di farci avere notizie delle 
discussioni e delle iniziative che 
si stanno prendendo per la pre--
sentazione delle liste, il loro pro-
gramma, i loro simboli, ecc. 

Domenica a Viadana contro 
la centrale nucleare 

Tutti in biclicletta e poi festa-manifestazione fino alle 
22. Partenze in bicicletta per Viadana da; Parma (piazza 
della Pace, ore 10); Mantova (piazza delle Erbe, ore 10); 
Reggio E. (piazza Martiri, ore 9); Modena (piazza Grande, 
ore 8); Guastalla (piazza Mazzini, ore 10); Sassnolo (piaz-
za delle Libertà, ore 8); Carpi (piazza Martiri, ore 9); Ca-
salmaggiore (piazza Garibaldi, ore 11). Alle 16 a Viadana 
parleranno Spadaccia. Capanna. Boselli e Filippini.. Inter-
venti di gruppi musicali e teatrali, diapositive e stand ga-
stronomici. 

1[l carabiniere Frighi Gianfranco di 41 anni, con moglie e figli, dopo 21 anni di servizio nell'arma è stato arrestato a Padova per ordine della procura militare. II Frighi, rifiutandosi di pulire un pulmino, si sarebbe rifintato di obbedire agli ordini. Dopo es-sere stato messo agli arresti il carabiniere si è visto anche di-mezzare Io stipendio. 
Il fatto è successo il 28 gen-Baio scorso e mercoledì 23 apri-le si terrà il processo. 
II Procuratore che ha ordina-to l'arresto del carabiniere è lo stesso che denunciò il capitano di Pubblica Sicurezza Marghe-rite che nel 1975 rese noto il fatto che alcuni reparti di poli-

zia, impiegati in ordine pubbli-co, osavano manganelli < rin-forzati » con spranghe di ferro e Sonde con biglie di acciaio. 
Il partito radicale di Padova ha indetto per i prossimi gior-ni una mobilitazione contro i tribunali miiitari ed in favore del carabiniere Frighi Gianfran-co. 

2 Roma — L'accordo sul-
la parte normativa del 
contratto degli ospedalie-

ri è già stato raggiunto negU 
incontri tra governo e sindacati 
che si sono svolte da martedì 
a giovedi. Nella seduta di oggi, 
secondo le dichiarazioni di Gui-
dobaldi, segretario generale del 

sindacato ospedalieri della CGIL 
l'accordo dovrebbe essere defi-
nito in sede politica. 

All'incontro di oggi hanno pre-
so parte il Ministro per la fun-
zione pubblica Giannini, il sot-
tosegretario alla Sanità Orsini, 
il direttore generale del Ministe-
ro del Tesoro e i rappresentan-
ti delle regioni. 

Per i sindacati sono presenti i 
segretari confederali Zuccherini 
(CGIL), Romei (CISL), Bugli 
(UIL) e i rappresentanti della 
Federazione Unitaria degli ospe-
dalieri (FLO). 

Le trattative proseguiranno U 
24. 26. 28 e 30 aprile e. come 
conferma Guidobaldi, dovrebbe-
ro concludersi per quest'ultima 
data. 
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lettera a lotta continua 
Marco Ognissanti 
non s{ nascondeva 

Quando scriviamo questa let-
tera nm ccmosciamo ancora ì 
motivi che hanno provocato l'ar-
resto di Marco Ognissanti. Per 
noi Marco è quindi innocente, 
aiutalo fino a quando ncm saran-
no fomite prove chiare e pre-
cise e fino a quando un Tribu-
nale non Io condannerà. 

Non è però solo e soprattutto 
per ribadire un generico garan-
tismo che scriviamo alla stam-
pa, ma per correggere alcune 
inf«ma2doni che sono state for-
nite da tutti gli organi di infor-
mazione, s^vo pochissime ecce-
zicHii. 

Non è vero che Marco si na-
scondeva a Massa Lombarda, 
non è vero che ncm si sapesse 
che era figlio di Petra Krause, 
non è vero che ntm era impe-
gnato ptìiticamente. 

Ci teniamo a ribadire e pre-
cisare queste cose per sconfes-
sare una stampa, cte con gran-
de leggerezza, ha accreditato la 
tesi della dc^pia vita e dell'in-
filtrazione. 

Marco Ognissanti ai compagni 
di lav(H-o e agli amici ne» ha 
mai nascosto né il nome dì sua 
madre, né le sue opinicnii politi-
che, tanto che era impegnato, 
senza essere iscritto a nèÉsuB 
partito, nelle iniziative sindaca-
li e attento alla situazione po-
litica locale e nazicmale. 

La sua riflessione politica era 
in larga misura autocritica ri-
spetto al passato ed esplicita la 
sua condanna al terrorismo e la 
critica all'esperienza dell'Auto-
nomia organizzata. 

E' proprio da queste posizioni, 
dal suo comportamento sul lavo-
ro, dai rappwtì che aveva co-
struito con molti compagni e 
con la gente di Massa, dalla sua 
vita, che conosciamo direttamen-
te dall'estate dello scorso anno, 
che arriviamo ad escludere la 
tesi della doppia vita che co-
munque, in ogni caso, non può 
essere sostenuta con le menzo-
gne e le illazioni fatte da molti 
giornali. 

Così nello stesso tempo d sem-
bra importante ribadire che la 
CGIL non ha proceduto a nes-
sun processo liquidatorio ma si 
è limitata ad operare una so-
spensione cautelativa in attesa 
che la magistratura accerti la 
verità. 

(A testimMiianza di ciò alle-
g a m o a questa lettera un co-
municato della CGIL e della 
FILLEA della zona di Lugo di-
stribuito nei giorni scorsi). 

Queste sono le cose minime 
che per ora dobbiamo a Marco. 

Lo abbiamo conosciuto come 
un compagno che, pur da po-
sizioni diverse dalle nostre, vo-
leva portare un suo autonomo 
contributo alla lotta dei lavora-
tori per una società diversa, fino 
a prova contraria noi Io consi-
dereremo tale. 

E lo facciamo anche perché 
crediamo che un impegno e una 
lotta ferma e decisa contro n 
terrorismo non può essere aiuta-
ta da una preventiva criminaliz-
zazione di intere aree politiche 
0 di singoli compagni. 

1 cmnpagni della Sezione PdUP 
di Massa L<mibarda 

Non riesco 
ad immaginare 
il mio futuro 

Non avendo ancora letto il 
numero di LC di domani vi in-
vio questo racconto. 

^eira, 12 aprile 1980 

n Tanpo. n Ftitnro. Prima 
lontano. Un punto da raggiun-
gere. Poi sempre jàii vicino. 
Ora, il Tempo, 3 mio Tempo, 
mi assorda, mi abbaglia, nd 
acceca. 

H mio Tempo futuro. Non 
c'è. Non riesco ad immaginar-
lo. E mio ^meno. Del mio tem-
po posso solo vìvere i mMoen-
ti presenti, in un vwtice, a 
voJte pazze«M, di stimdi. Sen-
za tregua. C3ie riempie»» tutto 
il mio tempo. 

So di avere la vittOTia in pu-
gno, però. 

Quando sono sola, il mio tem-
po, a volte, si annulla. 

Con gli altri. H loro tempo 
è più veloce. Si sovrappone al 
mio, e il mio si scompone nei 
loro tempi. H mio tempo si 
divide, si mottij^ca nei loro. A 
volte corri^xKide con quello de-
gli altri. 

A volte con gli altri la tri-
stezza mi opprime. Come se il 
mio tempo si bloccasse. In un 
arrancare del corpo. In una 
esplosione che non esplocfe. 

n mio ^azio é obbliquo. Qua-
si sempre. 

In certi momenti è più sta-
bile. In altri lo è meno. 

A volte vacilla, o si allarga 
a dismisura. Si distorce. AH' 
improvviso si sposta. Si inverte 
Allara non mi orfento. Vado 
nella direzione opposta. Trarnó 
indietro. Arranco v^so la di-
rezione giusfta come in un gio-

co di specchi, 

Perd quando c'è il sole il mio 
spazio si tiemiHe. 

Potrei camminare su un'as-
se di equilibrio. V(dteggiare sul-
le parrete, n mio corpo si 
s c i o ^ . 

Devo inccmtiare un bambino, 
perché la mia abbagliante, di-
stinta, vacillante realtà, si fer-
mi per un attimo in un sor-
rfeo, [Hrima di riprendere ad 
ondeggiare. 

Poi quando non oserò voJtar-
mi per vedere cosa è uscito dal 
mio ventre afflosciato, appog-
giata all'ultimo albero spoglio, 
sulla terra desolata, con le co-
sce livide e tremanti, potrò 
dire di aver adempiuto il mio 
compito: merda, piscio, sangue, 
altro? Qualcosa che non oserò 
guardare dalla paura? 

Allora potrò raccontare il 
mìo futuro. Come se fo avessi 
già vissuto. 

Gioia (Ba«^o £ Loce) 

Ancora 
su Piazza Navona 

Lettera aperta a tutti ì com-
pagni rivoluzionari, ai prole-
tari, ai compagni deUe BR, 
ai cani sciolti, ai pacifisti di 
ogni colore, ai vari Mìmmn 

Knto e ai Pannella. 

Io a piazza Navona non c'ero 
Non d sono voluto venire per-
ché reputo alquanto puerile e 
stupido, se non c^jportunista, 
ritrovarsi a piazza Navona per 
dire no al terrorismo. Per dir-
lo davanti a chi? Alle BR o 
allo Stato? n problema del 
tarorismo, problema socio-eco-
nomico, non si risolve con le 
parole, ma con i fatti. Eppure 
una domanda bisogna farsela: 
chi è <terrorista»? n BR. fi-
glio del proletariato (e ricor-
datevelo questo, poiché non 
solo il poliziotto o il carabi-
niere è «figlio del proletaria-
to»), che si ribella e uccide 
coloro che rappresentano lo 
Stato che da sempre ci sfrut-
ta, che assassina centinaia di 
operai nelle fabbriche e ne fe-
risce a migliaia, che stupra 
e violenta le nostre donne 
(« nostre > inteso come donne 
proletarie), che usa mezzi sot-
tili e subdoli per rincogllonir-
ci, per portard al « riflusso », 
al privato, all'alienazione tota-
le, che tenta in tutti ì modi 
di emarginarci, che ha mezzi 
come la polizia, carabinìOT (e 
semiH'e più la guardia di fi-
nanza) e le carceri per toglier-
ci ogni posibilità di riprffliderci 
la gioia di vivere, la volwità 
di lottare, la nostra espressio-
ne di ribellione. 

Seppur vere queste cose, non 
accetto la logica né delle BR 
né dello Stato. Poiché non è 
uccidendo, e mi riferisco ai 
conq)agni armati, che si crea 
uno Stato comunista e liberta-
rio, poiché in questo modo sì 
dà solo adito a forme di re-
pressicHie, di alienazione, di ri-
tomo al privato, all'imborghe-
simento, al misticismo; cioè si 
dà adito ad un potere sem|EH-e 
più poliziesco e militarizzato 
in cui il rapporto di forza è 
minore per i compagni. 

Ma non accetto neanche la 
logica dei «Colombisti» (cioè 
quei «compagni» che hanno 
come simbolo la colomba pa-
squale come simbolo di pace. 
Io stesso che usano i (Keti da 
duemila anni), poiché è una 
logica dei < gruK>i parolai », 
in cui si parla e basta, in cui 
si è pacifisti con i borghesi. 
La violenza, compagni esiste 
e deve esistere, ma solo come 
arma di difesa/offesa del pro-
letariato organizzato, in fun-
zione quindi della lotta di clas-
se. Dico questo perché se al 
padrone, anziché sparargli, ^ 
facciamo i picchetti, gli scio-
peri, le assemblee in fabbri-
ca gli faciamo violenza, e lo 
si mette in crisi quando gli oc-
cupiamo la fabbrica e ce la 
gestiamo da noi. H padrone e 
i suoi rappresentanti hanno 

paura della nostra organizza-
zicme e della nostra capacità 
di lotta! Per questo non siete 
voi «Colombisti», e voi radi-
cali interclassisti, che potete di-
re no al terrorismo, ma è tut-
to il proletariato, con le avan-
guardie wrganizzate, con i com-
pagni rivoluzionari che lotta-
no, che si fanno carichi della 
propria esperienza, delle pro-
prie responsabilità, della pro-
pria storia che dirà NO al ter-
rorismo, il quale scomparirà 
automaticamente (dal momen-
to che questo terrorismo do-
vrebbe essere fatto da compa-
gni che dicono di lottare in 
nome del proletariato) poiché 
non avrà più motivo di esiste-
re. E questo si fa, ricordia-
mocelo bene, coti la violenza 
contro questo Stato poiché è 
la Storia che ce lo insegna, 
crane ce lo insegna Marx, Lenin 
e mille altri compagni uccirf 
per il comunismo. 

Per cui non credo che servi 
a qualcosa lanciare scomuni-
che (... scomuniche?) come fa 
PDUP e MLS, e tantomeno 
non credo che sia utOe, bend 
controproducente, iiMÌire un'as-
semblea nazionale a Milano per 
parlare ancora su come è na-
to il terrorismo e cose di que-
sto genere, ma bisogna fare 
mille assemblee in tutti i luo-
ghi di lavoro e di ritrovo per 
organizzarsi contro il Potere, 
contro la mafia di Stato, con-
tro ogni tipo di repressione, 
contro ogni sfruttamento, con-
tro tutti i padroni; bisogna 
fare scit^ri contro la ristrut-
turazione nelle fabbriche, con-
tro il numero chiuso nelle Uni-
versità, contro U raddc^io 
delle tasse, contro la volontà 
di fare dell'Università solo 
un luogo di studio e non in-
vece un luogo di aggregazione, 
bisogna fare occupazioni di 
scuole e di fabbriche, ritor-
nare a fare i volantinaggi, 
riaprire il dialogo fra i com-
pagni. ecc., insomma bisogna 
fare tutto ciò che non faccia-
mo più da tanto tempo, ma 
stavolta con più intelligenza 
ed esperienza che abbiamo ac-
quisito in questi ultimi anni. 

Per questi e mille altri mo-
tivi landò un appello, invito, 
e quindi propongo, a tutti i 
compagni rivoluzionari, le a-
vanguardie operaie e studente 
sche, di cxmtinuare questo di-
battito su questo giornale « 
nello stesso tempo dentro ogni 
fabbrica, ogni scuola, in fignJ 
quartiere ed a ogni livello, per 
terminare poi nella riorganC; 
zazione e riappropriazione A 
tutti quei hioghi. spazi e meCT 
che la dasse borghese ci ha 
tolto con la violenza! 

Un saluto a pugno chiuso. 

pablo 

Spazio 

Morire a 17 anni è brutto; per 
Fausto e Jaio si è detto «che 
idea morire di marzo », assas-
sinati di primavera... e per Cri-
stina che a soli 17 anni si è sui-
cidata col gas? «Che idea sce-
gliere di morire in aprile! ! ! 

Arrivare a togliersi la vita; 
sono attimi terribili e lei picco-
la dolce occhi di luna con i suoi 
frapli riccioli biondi la vita or-
mai se l'è tolta, regalandola ai 
frammenti dei mei ricordi e 
anche se non era in nessuna or-

ganizzazione ha vissuto coi^ 
compagna le sue lotte, te sue tt 
voluzioni, le sue passioni, i s"o 
dolori, le sue contraddiz ion i nno 
alla scelta di morire! 

Per questo rivendico uno s^ 
zio per la sua morte, su qi^si 
giornale, sul suo giornale o^ 
ha avuto spazi di vita con m», 
annunci che purtrc^)po gg 
hanno aiutata molto, n 
è morta Occhi Di L""»-
realtà Gemma Cristina Mon^ 

« Sappi che ti amo / Sappi c* 
non mi importa / Sappi che 
vedo / Sappi che non sono la • 

Francesco Robert̂  
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j e a n -paul Sartre 
Crescere nella crisi della ragione 

Invece di imitare gli orribili necrologi apparsi sulla stampa italiana, vorrei tentare di dire, molto breve-mente, perché Sartre è stato il punto di riferimento di più di una generazione, nel mezzo di questo secolo. Mi sembra di poter proporre due motivi, emersi soprattutto nell'emozione, inaspettata, per la sua morte. I! primo motivo è questo: Sartre fin dall'origine del suo programma filosofico cercava di dire ciò che 
non era detto nel discorso della filosofia, del Sogget-to, dell'Istituzione, cioè il dolore, la disperazione, la morte. 

Il secondo motivo: come si poteva crescere in questo < non detto s, come si poteva accedere all'età adulta a quello che rimaneva dell'età della Eagione. Ovviamente i due motivi erano connessi l'uno al-l 'altro in una strumentazione di categorie: l'angoscia, il progetto, la libertà, la preissi, ecc., che è soltanto stupido ridurre, ancora una volta, a « critica roman-tica », senza che si spieghi mai la realtà di questa critica. Crescere nella crisi della ragione, la ricerca di se stessi, la destrutturazione della propria identità e 

perciò del rapporto con gli altri, è stato il problema che Sartre non si è limitato soltanto a pensare ma ha vissuto, nel quale si è giocato. 
Riaprire il gioco, sconcludere la dialettica, per i filosofi dell'ufficialità marxista o della piattezza bor-bhese è inconcepibile, poiché tutto deve finire nel 

pensiero, nello Stato. E' perciò che anche in occa-sione della morte è stata evocata con una acrimo-nia appena trattenuta l 'anarchia, lo scandalo di un Filosofo che stava dalla parte degli esclusi. Nestore Pirillo 

Amore e seduzione 
Perché l'amante vuole essere amato? Se l'amore, infatti, 

fosse puro desiderio di possesso fisico, potrebbe essere, nel-
la maggior parte dei casi, facilmente soddisfatto (...). 
L'amante (...) vuole essere amato da una libertà e pretende 
che questa libertà come libertà non sia più libera. Vuole 
insieme che la libertà dell'altro si determini da sé ad essere 
amore — e questo, non solo all'inizio dell'avventura, ma ad 
ir̂ gni istante — e, insieme, che questa libertà si imprigioni 
da sé, che ritorni su se stessa, come nella follia, come nel 
sogno, per volere la sua prigionia (...). Nell'amore, l'amante 
vuole essere «tutto il mondo» per l 'amata (...) vuole essere 
l'oggetto nel quale la libertà dell'altro accetta di perdersi, 
l'oggetto nel quale l'altro accetta di trovare il suo essere e 
la sua ragione d'essere (...). Mentre, prima di essere amati, 
eravamo inquieti per questa protuberanza ingiustificata, in-
giustificabile, che era la nostra esistenza, mentre ci sentiva-
no « di troppo », ora sentiamo che questa esistenza è ripresa 
e voluta nei suoi minimi particolari da una libertà assoluta 
che essa condiziona nello stesso tempo — e che proprio noi 
vogliamo con la nostra libertà. E' questo il fonoo della gioia 
d'amore, quando esiste: sentirci giustificati d'esistere (...). 
L'amante deve sedurre l'amato; e il suo amore non si distin-
gue da questa impresa di seduzione. Nella seduzione, io non 
tento affatto di scoprire all'altro la mia soggettività (...) se-
durre è assumere interamente a mio rischio e pericolo la mia 
oggettività per altri, significa mettermi sotto il suo sguardo 
e farmi guardare da lui, è correre il pericolo di essere visto 
per incominciare qualcosa di nuovo, ed impadronirmi dell' 
altro, nella mia oggettività. Io rifiuto di abbandonare il ter-
reno sul quale sento la mia oggettività; è su questo terreno 
che voglio attaccare battaglia rendendomi oggetto affasci-
nante (...). La seduzione tende a risvegliare nell'altro la 
coscienza della sua nullità di fronte all'oggetto seducente. 
Con la seduzione, cerco di costituirmi come un pieno d'es-
sere, ed a farmi riconoscere come tale. Con questo, mi co-
stituisco ad oggetto significante. 

(Jean-Paul Sartre: L'Essere e il nulla. Casa ed. Il Saggiatore). 

Una disperazione positiva 
Se non c'è valore, né morale, dati a priori, ma se in ogni 

caso noi dobbiamo vivere soli, senza appoggi, né guide e 
tuttavia per tutti, (...) riguardo alla disperazione, bisogna 
capirsi: è vero che l'uomo avrebbe torto a sperare, ma nel-
la misura che la speranza è il peggiore ostacolo all'azione 
(...). L'uomo non può volere se non ha compreso prima di 
tutto che non può contare su niente altro che su se stesso, 
che è solo, abbandonato sulla terra in mezzo alle sue respon-
sabilità infinite, senza aiuto né soccorso, senz'altro fine che 
quello che si darà lui stesso, senz'altro destino che quello 
che si forgerà su questa terra. Questa certezza, questa cono-
scenza intuitiva della sua situazione, ecco ciò che noi chia-
miamo disperazione: non è un bel turbamento romantico. Io 
SI vede, ma la coscienza secca e lucida della condizione 
umana. Come l'angoscia non si distingue dal senso di respon-
sabilità così la disperazione fa tutt'uno con la volontà: con 
la disperazione comincia il vero ottimismo: quello dell'uomo 
che non si aspetta niente, che sa che non ha alcun diritto 
e che niente gli è dovuto, che si rallegra di contare su sé 
solo e d'agire solo per il bene di tutti. 

(da: A proposito dell'esistenzialismo: una messa a punto, .'Action n. 17, 29 dicembre 1944). 

Oggi a Parigi corteo silenzioso per Sartre 
L'ossequio funebre a Jean Paul Seirtre 

si terrà oggi. Alle ore 14 il suo corpo ver-
rà portato fuori dall'ospedale Broussais, nella 
pue Didot, e un corteo silenzioso si reche-
r à a passo d'uomo verso il cimitero di Mont-
parnasse dove è stata preparata una tomba 
provvisoria, attraverso l'entrata principale 
del Boulevard Edgar Quinet. 

I più vicin a Sartre hanno preso que 
sta decisione per permettere a tutti quelli, 
tra loro molto diversi, che lo hanno cono-
sciuto anche solamente attraverso la lettura, 
di rendere omaggio all'uomo e alle libertà 
che ha incarnato. 

A questa inumazione provvisoria seguirà, 
mercoledì prossimo, la cremazione, deside-
rata da Sartre. Le sue ceneri troveranno 
allora una sistemazione definitiva nello stes-
so cimitero. L'urna funeraria sarà collocata 
nei pressi de! muro di cmta, in uno spazio 
acquistato da Simon de Beauvour. 

Le ceneri di Jean Paul Sartre si troveranno 
cosi a poca distanza dalla tomba di Beau-
delaire e di Guy de Maupassant, di Proudhon 
e di quell'eroe « malgré lui » dal nome di 
Dreyfus 

In forma privata, così ha dovtito annun 
ciare l'evento il portavoce dell'Eliseo, GH 
scard d'Efetaing ha visirato ieri la salma da-
vanti alla quale si è inchinato. 

II parlamento europeo, nella persona del 
presidente della seduta — la comunista fran-
cese Danielle De March — ha re>=Dinto l'in 
Vito ad un minuto di silenzio dell'assise di 
fronte alla morte di Sartre, nonostante gli 
«illustri precedenti > di Paolo W, Giovanni 
Paolo II e Aldo Moro. 

Marchais non perdona. 

L'angoscia e il nuovo: la fenomenologia 
Possiamo formulare, dunque, la nostra tesi: (...) ogni 

momento della nostra vita cosciente ci rivela una creazione 
ex nihilo. Non un ordine nuovo, ma una nuova esistenza. C'è 
qualcosa d'angoscioso, per ogn'uno di noi, nel cogliere di 
fatto questa creazione instancabile di esistenza di cui noi non 
siamo i creatori. Su questo piano l'uomo ha l'impressione di 
sfuggirsi senza posa, di straripare, di cogliersi attraverso 
una ricchezza inaspettata (...). Non ci sono più barriere né 
limiti, più niente che la coscienza dissimula a se stessa. Al-
lora la coscienza, percependo ciò che si potrebbe chiamare 
la fatalità della sua spontaneità, di colpo s'angoscia (...). I 
teorici di estrema sinistra hanno a volte rimproverato alla 
fenomenologia di essere un idealismo e di perdere la realtà 
nel flusso, delle idee. Ma se l'idealismo è una filosofia in cui 
Io sforzo di assinùlazione spirituale non incontra mai resi-
stenze esteriori, in cui la sofferenza, la fame, la guerra, si 
diluiscono in un lento processo di unificazione delle idee, 
niente è più ingiusto che chiamare i fenomenologi idealisti. 
Anzi, è da secoli che non si è sentita nella filosofia una cor-
rente così realista. Essi hanno immerso l'uomo nel mondo, 
hanno reso tutto il peso alle sue angoscie, alle sue soffe-
renze e alle sue rivolte. 

(da Jean-Paul Sartre: La trascendenza del-
l'ego, Arturo Berisio Editore. Napoli). 

L'istituzione e il potere 
Quando viene il momento di esercitare il potere, l'uomo 

d'istituzione si costituisce bruscamente come l'Altro assolu-
to (...) fonda la saldezza del potere esercitato, de^le deci-
sioni prese, ecc., sul suo essere-istituzione, cicè sull'inerzia 
e sull'opacità totale dell'alterità (...). Attraverso l'uomo-
potere, che si svela — con cerimonie e danze note — 
come essere-istituzione, l'individuo organizzato crede di 
autocogliersi come integrato ai gruppo dall'insieme isti-
tuzionale (...). Se la danza è ben eseguita, se l'uomo 
potere ha convenientemente rinviato all'inorganico come 
realtà umana fondamentale, l'ordine o la decisione appari-
ranno anch'essi inorganici (incrollabili), mentre si obbe-
dirà loro in nome di una fede giurata, cioè di un'inerzia 
giurata. La libertà dell'uomo-pwter e è pura mediazione, 
per l'individuo che riconosca tale potere, tra l'inerzia dell' 
istituzione e l'inerzia deU'ordine particolare (...). Il si-
stema istituzionale, come esteriorità d'inerzia, rinvia ne-
cessariamente all'autorità come a sua reinteriorizzazione 
e l'autorità, come potere su tutti i poteri e su tutti i 
terzi attraverso i poteri, è anch'essa stabUita oal sistema 
come garanzia istituzionale de^e istituzioni <...). L'autorità 
si manifesta, nel suo completo sviluppo, scio a livello delle 
istituzioni: ci vogliono le istituzioni, ossia una rinascita 
delle sa-iaJità e dell'impotenza, per consacrare il Potere 
e as-sicurargli di diritto la permanenza: in alW termini, 
l'autorità poggia necessariamente sull'inerzia e sulla se-
rialità, in quanto è Potere costituito. 
L'oggetto e la dialettica 

Insomma, tra due possibilità - limite (diventare agente 
solitario ed essere trasformato in materia lavorata dalla 
praxis nemica) che riducono la lotta al semEdice riordina-
mento pratico (...) la praxis di lo tu si presenta in ciascuno 
come comprensione del suo essere-oggetto (...) attraverso 
la sua esistenza pratica di soggetto (...) nell'azione che 
conduce contro l'Altro, al -termine di questo superamento 
medesimo e con la meóiazione del campo di materialità, 
essa sciare e produce l'.^ltro come oggetto. La negazione 
antidialettica, da questo punto di vista, appare come 
momento di una dialettica più complessa. 

(da Jean-Paul Sartre: Critica della ragione dialettica. I. Teoria d^l i insiemi pratici. 
Libro secondo. Casa editrice n Saggiatore). 
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Fin dal nostro arrivo in Perù, a Lima 
slamo state colpite dalla grande quantità 
di scritte murali, aventi carattere 
politico; molte inneggiavano apertamente 
alla lotta armata e sono firmate dal 
Partito Comunista Peruviano (PCP). 
Al Cuzco gli slogan erano più duri. 
Da qui è nata la nostra voglia di 
conoscere in modo più approfondito 
le reali condizioni politiche del paese. 
11 governo peruviano è una dittatura 
militare che si definisce « socialista, 
umanista, cristiana » sono ammessi 
partiti e sindacati, che esistono in misura 
elevata. IM8 maggio '80 ci saranno 
le elezioni generali per la nomina 
del Presidente, per la prima volta 
dopo dieci anni di governo militare Nelta 

Marx, 
foto, urta scritta che dice: « PCP {Partito comunista peruviano) sotto le bandiere 
Lenin, Mao, iniziamo la lotta armata. 
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E se vince 
la sinistra? 

H Perù è un paese fonda-
mentalmente agricolo. Velasco 
Alvarado, il presidente in cari-
ca prima dell'attuale dettatura, 
distribuì le terre ai contadini, 
confiscandole ai grandi latifon-
disti. I contadini si unirono for-
mando coperative, ma purtrop-
po il bilancio odierno di que-
sta riforma agraria non può dirsi 
positivo poiché questa ha trovato 
il campesino comjdetamente im-
preparato all'autogestione e igno-
rante rispetto ai metodi moder-
ni da adottare nella lavorazione 
della terra. 

Il FNTC sta intervenendo pex 
Cisolvere la questione cooperati-
va di Antapampa, che sta per 
essere chiusa perché considerata 
improauttiva. Samaniego Zuiiiga 
segretario del partito ci assicu-
ra che questo non è assoluta-
mente vero, in quanto la coope-
rativa ha un bilancio in attiv^o. 
In sua difesa sono scesi in lot-
ta i contadini, e i dirigenti sin-
dacali che stanno facendo lo 
sciopero della fame. Alcuni di 
loro sono anche finiti in galera 
con l'accusa di appropriazione 
indebita ai terre. E ' un classi-
co esempio di come si voglia 

ostacolare la presa di coscienza 
della massa contadina. 

n Perù è in materie prime UBO 
degli stati più ricchi del mondo. 
Possiede oro, argento, ferro, ra-
me petrolio, moliboeno, quantità 
enormi di legno, detto oro verde, 
caffè, cacao, coca, e innumerevo-
li prodotti agricoli. Il turismo co-
stituisce uno dei maggiori in-
troiti per il paese. Il bestianse 
è un altro grande capitale pe-
ruviano. Purtroppo migliaia di 
capi sono stati abbattuti al mo-
mento della confisca dai proprie-
tari terrieri, che hanno aperto 
grandi fosse e hanno ucciso il 
bestiame pur di non cederlo ai 
contadini. 

Ma tutte queste risorse, queste 
grandi potenzialità non sono as-
solutamente sfruttate in modo 
corretto, infatti l'economia peru-
viana è in uno stato disastroso, 
la moneta, il sol, è inflazionata 
e il paese riesce a malapena a 
produrre per il suo fabbisogno 
interno. 

Dopo la confisca ddle terre, 
òelle miniere, delle indtistrìe av-
venuta nel 1368 i paesi stranieri 
hanno ritirato i loro capitali, 
n punto focale deUa politica 
economica delle sinistre è pro-
prio quello di migliorare l'eco-
nomia, producendo e potenzian-
do l'esportazione. 

Nel maggio '80 ci saranno dun-

que le prime elezioni dopo dieci 
anni, che dovrebbero portare al-
la sostituzione del governo mili-

• tare con uno civile, ripristinare la 
democrazia. La campagna eletto-
rale è già in corso. Le sinistre 
si sono unite formando una coa-
lizione per cercare di vincere 
le elezioni; ne fanno parte innu-
m«:evoli partiti marxisti - lenini-
sti, il PCP (marxista - leninista-
maoista), il Partito Socialista Ri-
voluzionario (nazionalista come 
il FNTC), il CNT, il FNTC, la 
sinistra della I>emocrazia Cristia-
na ,rUDP. L'unico che si oj^jo-
ne a questa -unione è il famoso 
Hugo B'anco, capo di un rag-
gruppamento avente matrice 

s c h i e r i 

N o t i s s i m i e 

trokskista. 
L'obiettivo fondamentaleJI 

questa coalizione è ar 
ParlM^ento con una 
za che possa costituire 
verno popolare. Non si fan 
cessive illusioni sulla 
curata di questo govarno, i 
si è coscienti che la 
le Forze Armate fare 
mediatamente un colpo 
il Cile è d'esempio. La 
importante — dicono -
duri un lasso di tempo 
temente lungo per avere 
sibilità di armare U P®P 
iniziare cosi una rivolli 
si spera possa essere 
come quella del Nicaragua^] 

n partito di Tupac Amara U 
n F,N.T.C. (Federatìon Nacional Trabaiadores y Campesinos) 

è un partito che si definisce nazionalista, rifiutando influenze po-
litiche straniere. E* no partito di sinistra che si rifa alla tradizione 
del socialismo incaico e lotta per la cosCituzione di una società 
Thuantinsuyana, ispirala appanto all'antica società degli Inca e al 
mitico capo Tupac Amara. Riconosce inoltre nell'epopea di Tupae 
Amam TI, Jose Gabriel Condorcanqui, il suo diretto e Tegittimo pre-
decessore, in quanto le sue lotte erano ispirate agii stessi princìpi 
delle rivendicazioni del F.IV.T.C. E' nn partito che conta moltissi-
mi sostenitori ed attivisti nella zona dì Pnno-Cosco, la cui compo-
sizione sociale è qnasi escrnsivamenfe contadina. Nella sola zona 
di Cusco esistono 1.400 sedi del F.N.T.C. 

* * * 

L'inca José Gabriel Tupac Amaru, f « Tioterprete degli aneliti 
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delle popolazioni americane oppresse dall'imperialisnio jujjji 
so la libertà. La sua ribellione si concreta come 
liberarsi dalla servitù e dalla schiavitù nella qnale si oiW 
peruviani. La sua teoria si riferiva a quella ginstiria so"®.^^ 
Incas realizzarono nella pratica, e aveva come scopo 13 ^ ̂  
diritti umani delle classi proletarie d'America. La e' 
movimento di liberazione di grandi masse popolari fo 
ta da indios e meticci (Tnpac Amam era meticcio) che ^ ^ , 
alla creazione di una Nazione Indiana, avente alla base ^ > 
sofia socialista, che si rifaceva alla morale e ad — 
incaiche. Sua caratteristica fu la più ampia ( g t O * ^ ^ una c 
tra tutte le classi sfrattate e uno dei suoi obiettivi fo t ^ O incater 
di un fronte di lotta proletaria di indios, meticci, ^ e r e Dohi 
La Rivoluzione scoppiò nei 1780 e la sua prima tappa • " - ^ i 
con la morte di Tupac Amaro nel 1781. ^ 

LOTT> 



streghe 
vono 

EMIelle Ande 
^ ^I^J^nfrare in un mercato india-

in una qualsiasi cUfà delia 
andina, a Cuzco come a 

Paz, vuol dire trovarsi in 
mondo esclusivamente fem-

ile. Gli uomini sono sofjp-
•atori, molto raramente fan 

la parte ài chi vende. Le 
hanno il motwpolio del 

mercio. 

\ntri in un mondo sospeso net 
pò, oggi come cinquecento 

fa. Entri in un mondo di 
iti colorati, di ricchissime 

ne, messe una sopra l'altra, 
sdalli, di cappelli, di sac-
poTtati sulle spalle, a righe 
issime, con dentro i bam-

bandiereni più piccoli, immobili e im-
tturbabili anche loro, «S lun-
le trecce nere, di visi color 
rracotta, di piccoli occhi scu-

ed obliqui, di corpi jnccoli 
sfatti dalle gravidanze. Ognu-
( di loro se ne sta seduta per 
rra, davanti alla merce che 
He. prodotti agricoli o tessu-

e manufatti di lana, e in-
nto filano, lavorano a maglia, 
angiano, accudiscono ai loro 
tmbini. La loro giornata si 
vige gran, parte nella strada 
la strada, il mercato sono la 

ro casa, la loro vita. Le più 
cche hanno dei banchetti di le-
vo, su cui poggiare le mercan-
e. Si vende di tutto in questi 
ercati. A Cuzco le maceUaie si-
Umano pezzi di carne sanguino-
nta su casse di legno e loro, 
xucciate per terra, li pesano 
I rudimentali bilancie. E' uno 
Kttacolo che ha una forza be-

M jale e primitiva. A La Paz le 
* igazze aymara, belle, con lun-
H li grembiuli azzurri, vendono le 
H Tnne larghe e così colorate da 
^ hnbrare gelati. E loro sono im^ 

terse e circondate dalle stoffe 
iilticolori. 

Le dorme in£ane non amano 
ssere fotografate, a volte ti ur-
ino dietro e minacciano di lan-
ìori una patata o un sasso. Nel-
I loro grande dignità, rifiutano 
t nostra curiosità per il loro 
todo di vivere così diverso. So-
0 povere, le donne insane, so-
o sfruttatissime, sono emargi-
ate. Ancora oggi, come al tem-
o degli Incas, la donna è un 
tezzo di trasporto: si caricano 

sdiiena enormi fagotti pe-
•antissimi e se ne vanno per le 

Le donne peruviane sono inserite nel mondo del lavoro soprattutto come insegnanti (40 
per cento), contadine e commercianti (i mercati sono un monopolio femminile). Pochis-
sime si occupano di politica e in genere la loro partecipazione è molto limitata. 

strade, trotterellando sulla punta 
dei piedi per bilanciare U peso. 
Ancora oggi il centro del laro 
mondo è la casa, le faccende do-
mestiche, la filatura e la tessi-
tura della lana, l'allevare ed edu-
care i figli {che sono sempre 
matti non esistendo ima corretta 
educazione contraccettiva). Se la 
donna è contadina, quando ha 
terminato di occuparsi della casa 
si reca nei campi a lavorare la 
terra. Se la donna è bianca, ap-
partiene alla borghesia e pur 
avendo un istruzione, spesso a 
livello universitario, pur avendo 
disponibilità finanziarie, continua 
lo stesso a stare in casa, ad 
allevare i figli, in nome di un 
concetto dì famiglia cattolico e 
patriarcale. E anche quando ar-
riva ad avere delle contraddi-
zioni, raramente riesce a supe-
rare gli infiniti ostacoli, che una 
società borghese e retrograda, e 
per alcuni aspetti ancora fenda 
le, pone davanti. Infatti scarsa 
è ancora la partecipazione della 
dornia al mondo del lavoro, dove 
è presente soprattutto neWinse-
gnamento, nel commercio, neW 
agricoltura, per non parlare del-
la sua quasi totale assenza nel 

mondo politico e sindacale. 
E allora, come sfugge la don-

na a questa realtà di miseria e 
sottosviluppo? Con la magia o 
prendendo coscienza delle proprie 
condizioni di vita e decidendo di 
lottare per migliorarle. 

Da sempre U popolo andino ha 
creduto fortemente di avere *un 
vincolo dalla nascita alla morte 
col soprannatttrale ». Il sopran-
naturale entra prepotentemente 
netta vita di ogni giorno ed è 
la causa di tutti quei fatti <d 
quali non « può dare una spie-
gazione logica. La magia diventa 
sospensione della razionalità, è 
sogno bizzarro col quale sfuggi-
re alla realtà, è mito, che inter-
venendo nella vita quotidiana co-
struisce un ponte fra reale e so-
prannaturale. fra Bene e Male. 
Le donne, oggi come nel passa-
to, si fanno mediatrici-interpreti-
traduttrici di questo messaggio. 

DelCesistenza di streghe e 
stregoni ci parla anche Garcilaso 
de la Vega nei suoi ^Commen-
tari reali » e appare quanto mai 
chiara la stretta relazione esi-
stente tra magia e medicina, fi-
no alla loro completa identifica-
zione: lo sciamavano e il medico 

3 ""a contadina dell'altopiano: « Fino a quando dovremo soffrire? Siamo stanche, sia-
^ i e r dobbiamo rompere ora, subito, questa catena con la quale siamo prigio-

si r ^ e. Dobbiamo organizzarci, dobbiamo unirci a livello comunale, provinciale, nazionale». 

sono la stessa persona. Si usa-
vano e si usarlo tuttora una 
grande quantità di erbe, gran 
parte delle quali sono divenute 
note anche a noi, come la co-
caina. usata come anestetico, la 
chinina, la belladonna, ti tabacco. 

La strega, la bruja, esiste an-
cora. 

A La Paz. in alcune vie del 
quartiere indiano, queste donne 
vendono erbe, talismani per tut-
ti i campi della vita: l'amore, la 
fortuna, il denaro, la casa, il 
lavoro. 

Esistono vari amuleti per invo-
care la protezione sulla casa (co-
me per ribadire ancora una vol-
ta la sua grande importanza) e 
tutti — dai feti di lama a volu-
minosi sacchetti pieni <ft ogget-
tini colorati e strani — vanno^ 
seppelliti nelle fondamenta all' 
atto della costruzione oppitre 
ìrruciati. e le ceneri riposte in un 
armadio, se la casa esiste già. 
Ci sono amuleti che servono per 
allontanare le maledizioni — col-
lane di vertebre di animali, semi 
— ci si deve fare il bagno nella 
loro acqua il martedì e il ve-
nerdì. Ma i piti belli sono gli 
amuleti per la fortuna in amore, 
sono delle piccole figurine scol-
pite in marmo che rappresenta-
no un, uomo ed una donna du-
rante un amplesso. Lo bruja te 
lo prepara avvolgendolo in lane 
coloratissime, mettendogli vicino 
semi che simboleggiano i sessi 
e la fertilità; mormora strane 
parole, fa sopra questo involtino 
un segno della croce. La prapa-
razione di tutti gli amuleti si 
conclude sempre con il segno 
della croce come se magia e 
religione fossero strettamente col-
legati tra di loro. Gli indiani 
sono cattolicissimi, ma hanno ap-
portato alla religione gli aspet-
ti della loro cultura che ha radi-
ci antichissime e quindi pagane. 
Non è raro vedere svolgere nel-
la chiesa di San Francesco stra-
ni riti che di cattolico non hanno 
proprio nulla. 

Le streghe si tramandano le 
loro conoscenze l'una con l'altra, 
facendo dei corsi d'istruzione nel-
la zona di Pctosì. E' questo un 
modo che le donne harmo, non 
solo di trasformare una realtà 
che per molti aspetti è triste ed 
alienante, in un sogno, una spe-
ranza. ma anche di riappropriar-
si e riaffermare la loro memoria 
storica, le loro tradizioni, la lo-
ro cultura. 

L. e B. 

I quattro 
cantoni 
del mondo 

TafiuantinsujTi. E ' il nome ufl9h 
ciale dell'impero- incaico e^ è i* 
insieme dei quattro cantoni o sa-
j/u, di cui esso era formato. Da 
Cusco, dalla grande piazza prin-
cipale, partivano le stoade che 
perwHTevano tutto l'impero. Cia-
scun suj/u era retto da un go-
vernatore di discendenza reale e 
Cusco era il centro delI'impCTO, 
l'ombelico del mondo. 

La società incaica si basava 
suU'apllu, un antico principio coì-
lettivistico, «nginario della regio-
ne andina. E' stato definito co-
me « un clan di grandi fami-
glie» che vivevano in una zona 
dividiendosi suolo, animali e rac-
colto, in modo che ograino ap-
parteneva ad un ayllu. L'AyUu 
poteva essere grande o piccolo; 
Cusco era un grande ayllu. Nes-
suno possedeva individualmente 
la terra. L'ayUu aveva a sua 
di^x>sizione un determinato ter-
ritca-io e a quanti vi vivevano 
veniva prestato il quantitativo 
necessario a soddisfare le loro 
necessità. Ogni indiano apparte-
neva ad un ayllu che era retto 
da un capo eletto {maUcu) e da 
un consiglio di anziani iamauta). 
Un certo numero di comunità 
rientrava nel dominio <i un 
capo distretto, i distretti forma-
vano un territOTio che si fondeva 
in uno dei canfora del mondo, 
retto daR'apu, il prefetto, che 
era responsabile solo davanti al-
l'Inca. 

La società incaica era un si-
stema in cui « la soddisf.azione 
delle necessità essenziali dell* 
uomo era garantita, in un qua-
dro di pace e giustizia, dove non 
esisteva l'emarginazione sociale 
né sottosviluppo». 

L'ayllu sopravvive ancora og-
gi. Nella cultura degli iraiios 
vivono molte tradizioni incaidie 
ed essi guardano al loro passa-
to come ad un mondo che, per 
le sue caratteristiche di giustizia 
sociale, sembra l'unico modello 
ancora oggi valido. Oggi, come 
allora, l'economia è soprattutto 
basata sull'agricoltia-a, che per 
le caratteristiche del terreno, 
mtdto fertile, e le tecniche adot-
tate, dà una grandissima quanti-
tà e varietà di prodotti. Dall' 
epoca della conquista spagnola, 
durante tutto il periodo del colo-
nialismo e anche dopo la libe-
razione, l'indio peruviano è sem-
pre stato un emarginato. Le 
due culture, quella spagnola e 
quella incaica, cosi diverse tra 
QÌ loro, non si sono mai inte-
grate; si sono solo sovrapposte, 
la sovrapposiziwie di chi suppo-
ne superiore sull'inferiore. 

E allora l'indio non ha avuto 
che un'unica difesa contro il co-
lonialismo spagnolo prima e il 
capitalismo e l'imperialismo nor-
damericano poi: difendere il suo 
passato e questa sua cultura 
originale, che raggiunse vette a-

-vanzatissime di sviluppo e di 
raffinatezza. 

E allora l'indio sa che per non 
perdere il suo patrimonio cultu-
rale, la sua memoria storica, non 
ha altro modo che applicare i 
metodi, le tecniche e la melale 
incaica attualizzandoli per non 
perdere i contatti con la realtà. 

Solo così potrà uscire da qudl' 
emarginazione secolare in cui si 
trova. 
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Cinema 

ROMA. Al Misfit via del mattatoio 29, sabato e domenica 
« Matrimonio all'italiana s> di Vittorio De Sica cffli Sophia Lo-
ren e Marcello Mastroianni. Ore 18.30 e 22,30. Tessera trime-
strale L. 2.000 ingresso L. l.OOQ, 

PALERMO. Iniziata la «Prima rassegna intemazionale del 
cinema» la prima parte è dedicata al cinema tedesco: sono 
in programma 20 films di cui molte novità assolute per Pa-
lermo. Nel corso della rassegna verranno organizzati, per 
iniziativa della ccwperativa nuovo cinema e del Goethe isti-
tut, tavole rotonde, dibattiti, incontri con gli autori e un 
convegno che ha per tema «Per una nuova politica del cine-
ma in Sicilia ». 

ROMA. Al cineclub Sadoul, via Garibaldi 2 inizia una perso-
nale di Mail, n film in programma per sabato e domenica è 
« Un ascensore pw il patibolo Ore 1 7 - 1 9 - 2 1 - 2 3 domenica 
proiezione anche al mattino ore 11. Ingresso L. 800 tessera 
Quadrim. L. 1.200. 

Musica 

ROMA. Al Centro Jazz St Louis via del Cardello 13, sabato 
19 (ore 21,30) e domenica 20 (ore 17,30) concerto con « Sam 
Rivers Trio ». Sam Rivers (sax), Dave Holland (oHitrabbas-
so) .Steve EUingt<ffle (batteria). Sam Rivers è uno dei sasso-
fonisti americani più conosciuti e stimati in Italia. Fin da 
giovanissimo si dedicò allo studio della musica suonando dap-
prima il pianoforte poi il violino ed infine il sax tenore. E' 
stato definito da molti «il sindaco» dei lofts newyorkesi 
avendo nel 1970 aperto lo studio RivBea con l'intenzione di 
creare uno spazio dove i giovani musicisti di New York po-
tessero andare a provare, a scambiarsi stimoli culturali e a 
studiare musica. Al pubblico romano si presenterà con Dave 
Holland considerato uno dei migliori bassisti del momento 
e per la prima volta con il batterista Steve E3Iingtone. 

PERUGIA. Sabato 19 al Quasar i Rockets. Il 20 saranno a 
Ravenna ai «Ca* del liscio» e infine suoneranno il 21 a 
Campobasso al Super Cinema. 

ROMA. 1° Festival rock italiano. Al Cinema teatro Espero og-
gi alle 16,30 con Nylon, Sexy Misa, Apologia di Reato, Fair 
field. 
MARANO (Me). Mnsicanova in concerto. Lunedi a Milano 
(Teatro Lirico) e il 23 e 24 a Roma al Teatro Tenda (P. Man-
cini). 
ROMA. Sabato 19 aprUe ore 17 e ore 21.15 al Teatro Tenda 
Strisce organizzato dall'Arci di Roma, concerto con Pino Da-
niele con il suo gruppo composto da: Ernesto Vitolo alle ta-
stiere, Gigi De Rienzo al basso, James Senese al sax. Rosa-
rio Fermano alle percussioni e Mauro Spina aUa batteria. 
Costo del biglietto lire 3.000. 

ROMA. Al « Mississipi Jazz Club » sabato ore 21 la « Old Ti-
me Jazz Band » presenterà ancora classici del jazz degli an-
ni '20-'30 inserendo nell'organico il clarinettista americano 
Stephan Klasky. 

ROMA. Oggi alle 18 la scuola popolare di musica Donna 
Olimpia via Donna Olimpia 30, lotto 3 scala C, concerto jazz 
del quintetto Iskra, gruppo del Centro St. Louis. Tessera li-
re l.OOO, biglietto L. 1.000. 

SAN GIMIGNANO. Presso la sala Grande del Museo Civico 
concerto di Federica Lotti al flauto che suonerà musiche di 
Debussy, Bartolozsà, Varese, B«io, Hindemith. Questa serie 
di concerti di giovani musicisti locali (alcuni professionisti 
altri dilettanti) è organizzata dalla Commissione Biblioteca 
e dall'assessorato alla cultura. 

Teatro 

Teatro: al Tendone di S. Basilio due bambini giocano agli 
indiani agli astronauti ai sommozzatori, ai naufraghi... I loro 
giochi-sogni gli girano intorno e loro v isi confraidono; ed ec-
co altri personaggi piani rialzati, ponti levatoi, chiaro-scuri, 
immagini precise non precisabili, suoni e voci, corse e sali 
Una tensione mantenuta fino alla fine, un viaggio nei sogni 
realtà. Lo spettacolo « ! » da « homo drammaticus » di Al-
berto Adelech si replica al Tendone del centro sociale di 
S. Basilio il 18-19-20 aprile. E' stato dato al « Cielo » in via 
Natale del Grande 27 (Piazza San Cosimato) dove sì svol-
gono in questo periodo altri spettacoli e attività. 

FIRENZE, n centro Humor Side organizza una nuova rasse-
gna di Teatro comico intemazionale. Il programma prevede 
oltre il ritomtì di alcuni tra i migliori artisti già ospitati, al-
cuni gruppi nuovi .per la prima volta in Italia il 19 e il 20 
« The Bnssy Berkieys •» (Australia), « Cafe Mod ». 

BOLOGNA. Per la r a s s e g a « Nella tana del ccmiglio » (auto-
re donna: comunicazione e linguaggio) organizzata dal Tea-
tro « H guerriero » oggi e domani aUe ore 21,30 « Signora le 
è caduto un guanto», cMitrappunto di parole e musica, di 
Loredana Alberti e Fiorella Petronici. Lo spettacolo si svcJ-
gerà in via Tanari Vecchia 2/B. 

FIRENZE. Per la rassegna intemazionale dei teatri stabili 
da oggi al 2 « Nastasja Filipowna » (improvvisazione dell' 
« Idiota » di Dostoievskji) con lo Stery Tea t» e con la regia 
di Wajda. 

ROMA. Al Teatro in Trastevere «Una donna» con Alfredo 
Cohen e Antonella Pinta. Ore 21,30. 

ROMA. L'altra Tenda, via di Casal S. BasUio, autobus 537 
da piazza Sempione. 19 aprile ore 16,30 e ore 21: « ! » da 
Homo Dramaticus di Alberto Adellach. Libero adattamento 
del gruppo « I Tonai» (sociale «I rumori») coti: Lello Aiel-
lo, Manuela Benevento, Daniela Berlingeri, Marcello Cap-
pelli, Serena Grandicelli, Rocco Militano scene di Yves Olli-
vier. Dopo Io spettacolo funzionerà la discoteca. L. 500 po-
meridiana, L. 1.500 (compresa la discoteca). 

Mostre 

VENEZIA. A cura dell'ente lirico veneziano oggi verrà inau-
gurata nelle saie Apollinee una grande mostra su «Verdi e 
la Fenice», dedicata in particolare alle cinque opere che il 
musicista ha scritto per la « Fenice » e cioè « La Traviata 
« Attila », « Rigoletto », < Emani », « Simon Boccanera ». La 
mostra si cwnpone di oltre 230 riproduzioni in facsimile di 
partiture, spartiti, libretti, manifesti, lettere, documenti. La 
mostra sarà completata dalla proieziraie di 80 diapositive e 
da un rilevante numero di « trasparenti » a colori degli spet-
tacoli verdiani più importanti della « Fenice ». 

ROMA. « Omaggio ad Albert Einstein » è il titolo di una 
mostra itinerante esposta in questi giorni a Palazzo Valen-
tini. In questo modo Mario Padovan ha vertuto ricordare il 
grande scienziato nel centenario della sua nascita. La mo-
stra dopo Roma partirà per l'Università di Padova. 

FIRENZE. Aperta alcuni giorni fa la mostra «Notre dame 
de Paris, U ritomo dei re» : le teste in pietra di 21 re di 
Francia abbattute dalla facciata di Notre Dame durante la 
rivoluzione francese e ritrovate solo nel 1977 durante i la-
vori nella corte deU'hotel Moreau. Le opere risalenti al 1200 
sono state definite la piìi importante scoperta della scultu-
ra gotica ed è la prima volta che l'intera collezione lascia 
la Francia. Le 21 teste resteranno nei chiostri di Santa Ma.-
ria Novella fino al 1 IngUo. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
12,30 Chech-Up: programma di medicina di Biagio Agn^ 

13,25 Che tempo fa - Telegiornale 

14,00 Omer Pascha: Abbasso le tasse. Regia di Christian 
Jaque 

17,00 Apriti sabato: viaggio in carovana. La puntata di que-
sta settimana sarà sul tema che avrà come titolo 
« grasso è bello » e affronterà il problema del gras-
so sia dal punto di vista medico sia dal punto di vista 
estetico 

19,20 Julia una notte movimentata. Regia di Coby Ruskin 

19,45 Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa - Telegior-
nale 

20,40 Studio 80: spettacolo musicale di Antonello Falqui con 
Franco Valeri 2̂  pimtata 

21,55 Fachoda; La missione Marchand. Regia di Roger 
Kahane 5® puntata 

Telegiornale 

18,30 II Prtlice 

19,00 TG3 notizie nazicmali e regiMiJUi 

19,30 Teatrino 

19,35 Tuttinscena Rubrica settimanale 
20,05 « n cappello del prete > di Emilio 

De Marchi. Sceneggiato 3® ed ulti-
ma puntata 

21,00 Duepersette: due rubriche per set-
te giorni Te parole e l'immagine 

21,30 TG3 

22,00 Teatrino 

12,30 Operazione Benda Nera. Telefilm 

13,00 TG2 Ore Tredici 

13,30 Di tasca nostra. Un programma della redazione eco-
nomica del TG2 

16,25 Torino: Calcio Italia - Polonia, telecronaca di Nan^ 
Martellini (i)er la sola zona di Torino verrà trasmes-
so il telefilm < La pistola di madreperla ^ 

18,15 Sereno variabile: settimanale di turismo e di tefflP® 
libero -

19,0()( Dribling: rotocalco sportivo del sabato 

19,45 TG2 Studio aperto 

20,40 Radici le nuove generazioni. 13® ed ultima puntata__^ 

21,^ Dottori in allegria: un bambino in più, t e l e f i t o j ^ ^ 

22,00 In collegamento eurovisione, dal Palazzo dei C o i ^ ^ 
si Gran premio eurovisione della canzone 1980. 
mentatore per l'Italia Michele Cammino 
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ECOLOGtA COME ALTERNATIVA GLOBALE? 
UN COLLOQUIO CON BRICE LALONDE 

Seconda serie 
Numero 13 

n movimento ecologista 
è solo una sorta di «sin-
dacato della natura »? O 
magari è un necessario 
comptemento del movi-
mento operaio (vecchio 
e nuovo)? Se, invece, pre-
figura un'alternativa glo-
bale e introduce prepo-
tentemente nuove temati-
che, non c'è il rischio che 
finisca per riproporsi an-
cora come una ideologia 
totalizzante? 

In motti Paesi europei 
questo dibattito è iniziato 
da tempo, e le imposta-
zioni sono mólto diverse. 
Certamente notevoli sono 
le differenze con la situa-
zione italiana; proprio per 
questa ragione può risul-
tare utile una rassegna 
dei principali filoni. 

Cominciamo con questa 
intervista (purtroppo) un 
po' datata) con Brice La-
londe, che offre più di 
uno spunto di polemica. 

Ho incontrato Brice Lalonde 
quando ormai si andava de-
lineando il modo col quale si 
stava formando il cartello di 
« Ecologie '78 » con lui perso-
nalmente e gli Amis de la 
Terre in cui milita. 

Era alla Sorbona nel '68, poi 
ha militato nel PSU (Parti So-
cialiste Unifié, principale for-
mazione alla sinistra dei comu-
nisti), espulso dal partito per 
essersi presentato contro il 
candidato del PSU nelle liste 
ecologiste, ha ottenuto il 14 per 
cento dei voti alle elezioni am-
ministrative del '75. 

Non è stato facile raggiun-
gerlo, dopo la sconfitta della 
linea elettorale degli Amis de 
la Terre, si è volutamente ri-
tirato nell'ombra per qualche 
tempo pe- terminare un suo 
libro. Non vuole un'intervista, 
andiamo a farci una chiacchie-
rata al bar. Anche le frasi 
che riporto tra virgolette so-
no miei appunti stesi subito 
dopa 

Gli domando se è vera l'im-
pressione che mi sono fatto, 
che cioè gli ecologisti rappre-
sentano uno spazio politico as-
sm più vasto dei problemi am-
bientali. «E' anche la mia idea. 
Molti all'interno degli stessi e-
cologisti non l'hanno ancora 
compreso. Credono di costitui-
re il sindacato della natiffa. 
Siamo appunto divisi fra dii 

«Mala 
contraddizione 
capitale-lavoro 
sta per diventare 
secondaria" 
si limita a questo e chi cerca 
di aprirsi al confronto con for-
ze come una parte dei socia-
listi, la Cfdt e il PSU>. 

E' una specie di eredità di 
quel rifiuto della politica dei 
primitivi gruppi ecologici: la 
paura di inquinarsi afM^ndosi 
e entrando nello scontro. «Co-
me succede spesso nell'estre-
ma sinistra: c'è chi rifiuta il 
coinvolgimento elettorale e chi 
vuole chiafnare a raccolta solo 
gli ecologisti puri. In entrambi 
c'è S)lo la paura di compro-
mettersi. Noi rifiutiamo entram 
be queste posizioni». 

Per questi motivi gli ecolo-
gisti tendono ad occuparsi di 
problemi cosi apparentemente 
poco loro, come la lotta per la 
casa e il caro affitti a Parigi. 
« Credo che il punto di vista 
ecologico ha la sua da dire 
anche su questi terreni: e de-
ve farlo a fondo». Osservo che 
sui problemi del lavoro invece 
gli ecologisti sono assenti. 
Qualche caso di impegno sui 
problemi della nocività c'è sta-
to (industria nucleare, amian-
to e recentemente pesticidi): 
ma il sindacato non vede di 
buon occhio il loro lavoro. Chie 
do il perché: c Perché rifiuta-
no come interlocutore politico 
sul territorio il movimento e-
cologista. A dire il vero esisto-
no differenze di comportamen-
to Eill'interno dd sindacato: an-
che se loro interlocutori privi-
legiati restano sempre le am-
ministrazioni locali ». Si accor-
ge di non avermi risposto e su-
bito aggiunge: «Fanno il loro 
mestiere. Se fossi al loro po-
sto parlerei con il movimento 
ecologista ». 

E' forse un atteggiamento 
preconcetto — gli domando — 
nei vostri confronti perché sie-
te giovani e un po' intellet-
tuali? « No. In primo luogo 
perché sono i sindacati ad 
avere questo atteggiamento e 
non tutti i lavoratori. Secon-
do: il movimento ecologista 
non è fatto di intellettuali. 
Forse solo qui a Parigi c'è 
una maggiorEinza di intellettua-
li, ma nel resto deOa Francia 
gli ecologisti sono gente qual-
siasi: massaie, lavoratori non 
salariati, giovanL Non sono 
operai generalmente, ma nep-
pure intellettuali. Non esiste 
una base sociale degli ecologi-
sti perché il loro punto di in-
contro non è il posto di lavoro, 
non è la fabbrica, ma il t i -
ntorio dove si vive ». 

Ma non c'è il rischio di co-
struire un movimento molto fra 
gilè? « No. Si organizza una 
base sociale e si vuole pren-
dere il potere. Ed è appunto 
questo quello che noi non vo-
gliamo. E' per questo che ri-
fiutiamo il gioco classico del-
la politica e delle elezioni. Se 

ci presentiamo non è per af-
fermare un nuovo partito (non 
siamo un partito), ma è per 
dare una mano a tanti movi-
menti come: il nostro, come 
le femminista, gli autonomisti, 
i movimentisti per i diritti civi-
li, I non violenti. Ed è con lo-
ro che vogliamo jdlearci. 

Non tutti la pensano come 
Brice, esistono allora differai-
ze profonde, strategiche, nMi 
tattiche sulla campagna elet-
torale fra gli ecologisti. « E' 
difficile accordarsi su una ipo-
tesi di programma positivo per-
ché non sappiamo cosa fare 
esattamente: non abbiamo mo-
delli da proporre, chiediamo al-
la gente di prendere in mano 
la sua vita. 

Non vogliamo una strategia. 
Le strategie servono solo per 
prendere il potere. E poi si è 
visto di che cosa è stato ca-
pace il grande potere rivoluzio-
nario e accentrato, noi voglia-
mo ampliare e soUdificare gli 

spazi di libertà ed autogestione 
che esistono e su questi orga-
nizziamo la gente. Non in quan-
to appartenenti ad una base 
sociale, ma è gente che si riu-
nisce per autogestire una par-
te della propria vita in un 
luogo e su un obiettivo preci-
so. Si viiole fare una scuola 
popolare (come stiamo organiz-
zando ora)? Lo facciamo. Co-
me a Lip: incominciamo, poi 
si vedrà ». 

Ma come pensate di avviarvi 
su questa strada senza che U 
movimento operaio rafforzi te 
sue posizioni e si convinca <H 
queste idee? «Noi non voglia-
mo il potere. Tu parli sempre 
pensando al potere. Non ci in-
teressa aprire uno scontro all' 
interno del movimento operaio 
tra chi è ecologista e chi no. 
Ci interessa che tutti i movi-
menti presenti nella società, 
tra cui il movimento operaio e 
quello ecologista incomincino 
a gestire una nuova società. 
L'ecologia è la rivolta contro 
il potere fatta da tutti gli 
uomini ». Anarchia? « Anarchia 
pratica ». 

Ma mentre voi costruite la 
nuova società le grandi decisioni 
economiche e politiche le pren-
deranno altri per voi. 

«Per questo motivo il fronte 
elettorale che vogliamo costrui-
re è basato sul rifiuto di qudle 
scelte che ci porteranno irre-
versibilmente lontano dalla no-
stra strada: come il nucleare». 

Ma non è partendo proprio dai 
lavoro alienato, dal luogo dove 
parte l'alienazione di tutta la 
società che si può cominciare 
il cammino della liberazione? 
« A Mar si può far dire tut-

to. Ma al fondo di Marx sta 
il rifiuto ofel lavoro alienato. 
Partiamo da qui, ma non è 
detto che dentro il lavoro alie-
nato sia possibile immaginare 
qualcosa ^ diverso. Per que-
sto gli ecologisti rai^resenta-
no così poco chi lavora in fab-
brica e chi lavora in fabbrica 
sente meno i laxiblemi ecologici 
di dii vive fuori. Non è su31o 
scontro tra capitale e lavc«o 
che si inizia a costruire una 
nuova società, ma sapendo co-
struire qualcosa di prefig-uran-
te al di fuori. Più di lai se-
colo fa la grande disputa av-
venne tra i sostenitori dell'idea 
monarchica e i faut<HÌ della 
repubblica: poi con lo sviluppo 
della grande industria il pro-
blema è diventato del tutto mar-
ginale. la refRibblica si è inse-
diata quando il capitalismo è 
stato suiRcientemente maturo. 
Ora può succedere la stessa 
cosa: Io scontro capitale - la-
voro finirà con lo scomparire 
ed essere superato dalla neces-
sità di costruire al di fuori di 
esso una società a dimensione 
d'uomo e natura. Non più ri-
vendicazioni sindacali, ma qua-
le lavoro e per produrre che 
cosa sarà la nuova più impor-
tante contraddizione e già oggi 
è fatta propria d a ^ operai che 
se ne sono accorti ». 

« Ma come mediare rispetto a* 
questo disegno? Dobbiamo sa-
per seguire l'evolversi oel pa-
trimonio di massa su questi te-
mi. E' difHcile. Ma tra qualche 
anno queste idee saranno di 
tutti ». 

(Colloquio a cura di Andrea 
Poggio, pubblicato sa cEccrio-
gia». A i ^ e 1978). 

26 aprile 
di tutto 

n 26 aprile 1980 sarà fwse ri-
cordato come nna delle più 
grandi giornate intemaziooali di 
mobilitazione antinacleare. La 
giornata dei 26 aprUe è stata 
proposta dal movimento ameri-
cano, che ha costituito la « Aprii 
26 CoalitioD for a non/nnclear 
worid» (coalizione del 26 apri-
le per un mondo non nucleare> 
con lo scopo di organizzare la 
mobilitazì(Mie. 

A differenza dell'Europa, dove 
si è scelto di decentrare le ma-
nifestazioni a livello locale, la 
< AprU 26 coaiition » ha prepa-
rato due grandi cortei naziona-
li, che si snoderanno per le stra-
de di Washington e di Phoenix 
in Arizona. Quattro sono le pa-
r(rie d'ordine della manifestazio-
ne: fermare l'energia nncleare, 
piena Qccnpazione, no alle armi 
nucleari ed energie alternative, 
che indicano come 1 problemi 
delle società industriali siano in-
timamente collegati. Altre ini-
ziative verranno prese prima e 
dopo la giornata del 26 aprile: 
sono in preparazione azioni di-
rette di disobbedienza civile, per 
premere sni burocrati di Wa-
shington e mostrare nna deci-
sa opposizione al nacleare civi-
le e militare. La manifestazio-
ne del 26 aprile rappresenta 
nna svolta per il movimento an-
tinacleare americano, e l'intro-
duzione della tematica della di-
soccnpazione tra i motivi di fon-

: antinucleari 
il mondo 

do della mobilitazione. Negli 
Stati Uniti infatti manifestazio-
ni come queste vertono spesso 
su argomenti molto specifici tra-
lasciando temi di politica e di 
economia più generali. Ma la 
c coaiition » sottolinea, grazie 
probabilmente al cwnvolgimen-
to diretto dei sindacati, come 1' 
industria nacleare civile e mili-
tare richieda grandi investimen-
ti di coitale e produca relati-
vamente pochi posti di lavoro 
per dollaro investito. Secondo 
invece la « Commissione presi-
denziale per le (q>erazioni gover-
native », l'energia solare ed il 
risparmio energetico potrebbe 
produrre un numero tre volte 
più grande di posti di lavoro, 
riducendo contemporaneamente 
il fabbisogno di energìa. 

Settantadae centrali nucleari 
sono attualmente in funzione ne-
gli Stati Uniti, ed altre 90 sono 
in via di costruzione o attendo-
no l'autorizzazione definitiva. La 
manifestazione vuole inoltre ri-
cordare che le 31.000 bombe nu-
cleari dell'arsenale statunitense 
potrebbero uccidere 12 volte 
ogni abitante della Terra; che 
l'energia nucleare rappresenta 
solo il 3% dell'utilizzazione com-
plessiva dell'energia degli Sta-
ti Uniti; che sarebbe possibile 
invece coprire fino al 20% del 
fabbisogno con l'energia deri-
vata dal strie entro il 2000 con 
tecnologie già disponibili. Alla 

manifestazione del 26 aiK'ile se-
guirà nel luglio prossimo l'in-
contro intemaziwiale per la so-
pravvivenza, (H-ganizzato in ter-
ritorio Sioux per difendere i di-
ritti d ^ e comunità indigene di 
tutto il mondo minacciate dall' 
estrazione dell'uranio. 

Ma veniamo all'Italia. Proprio 
per dare risonanza a questa da-
ta intemazionale e alle inizia-
tive americane, e per riaffer-
mare la presenza e la volontà 
di mobilitazione del movimento 
antinacleare italiano, sabato 2S-i 
si terrà a Verona una grande 
manifestazione a carattere in-
terregionale, a partire dalle ore 
15 nella bellissima piazza Bra. 
L'iniziativa viene annunciata dal 
Movimento Nonviolento e dalle 
redazioni di c Wise » e di < Smog 
e dintorni >. 

Sarà una grande festa con 
aquiloni, mongolfiere, trampoli, 
burattini, clown, violini, teatro, 
pannelli solari, mulini a vento, 
tartine vegetariane e dolci di 
cocco. Ci saranno anche gli in-
terventi politici di Marco Boa-
to e di Albwto Labate (uno de-
gli imputati al processo di Gros-
seto). Ora stiamo attendendo le 
adesioni dei vari gruppi ed or-
ganizzazioni. Nei prossimi gior-
ni, sulle pagine di "Lotta Conti-
nua", pubblicheremo il program-
ma più dettagliato. 

Mao Valpiana 
della redazione di Wise 

e Maurizio Chavan 
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cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

HO 35 anni, vengo fuori 
da esperienze traumatiche 
e dolorose. Cerco amici 
sinceri, preparati, per aiu-
arci a migiiorare e a ma-
turare. Mi piace discute-
re e mi sento molto sola. 
Vorrei conoscere anche 
Lupo Solitario e parlargli, 
rispondete con annuncio 
e numero telefonico. Fa-
biana 90. 
PER Barbara (LC (5 a-
prile). Vorrei spiegarti 1' 
infinita e poKcroma ric-
chezza del virus comuni-
sta, telefonami allo 0774-
21030. o rispondimi con 
annuncio Piergiorgio. 
PER R. 44 (LC 8 aprile). 
Dopo aver volato libero 
nel cielo della vita come 
un gabbiano solitario, pen-
so sia giunto il momento 
di non scappare più, tele-
fonami allo 0774-21030, o 
rispondimi con annuncio o 
fissandomi un appunta-
mento. attraverso il gior-
nale. Piergiorgio. 
PENSIONATO statale, se-
parato, con complessi di 
continua solitudine, gradi-
rebbe conoscere, per ef-
fettuare amicizia, disinte-
ressata donna, bella, i-
struita ed elegante che a-
biti sola a Roma, volen-
do in seguito, anche ma-
trimonio. scrivere a li-
bretto di pensione n. 349, 
fermo posta di via Porta 
Angelica, affrancare con 
lire 270. 
GIOVANE compagno sor-
rentino, bisessuale, bel 
corpo e simpatico, cerca 
in zona, amiche ed ami-
ci, max 24enne, simpatici 
e gay per una profonda 
e leale amicizia sessuale. 
Luogo di incontro ogni sa-
bato, ore 18 in piazza A. 
Lauro nei pressi del Ban-
co di Napoli; segno di ri-
conoscimento: LC in ma-
no. In caso di impedi-
mento c'è il mio numero 
disponibile a chi ne fa ri-
chiesta. Un bacio gay. 
Corrado, C.I. 30608886, fer-
mo posta Sorrento. 
CERCO compagno sui 50 
anni, culturalmente vali-
da, zona Pisa-Livomo-Fi-
renze, per scambio idee. 
Sergio del Francia, via 
Roques 13 - Pisa, tel. 050-
44867. 
« CASTORO-luna, castoro-
neve, castoro-bambina, ca-
storo-sole, oh, ti amo... 
Manuela-luna. Manuela-
neve. Manuela-bambina, 
Manuela-sole... Marco. 
'PER Barbara di Pisa. 
Vorrei aprire con te un 
« dialogo », di monologhi, 
di gente che erede di sa-
pere tutto, che classifica, 
che parla e non vuole a-
scoltare e ho abbastanza. 
Ti voglio bene, France-
sco e i suoi cerchi. 
«ENNE alto, ben fatto, 
simpatico, non effeminato, 
attivo, cerca max 32enne 
pari caratteristiche fisiche 
passivo (ma non obbliga-
toriamente) per amicizia e 
rapporti sessuali. C3ii ri-
sponde deve essere di-
screto e disposto a spo-
starsi in auto zona Como. 
Rispondere con annuncio 
(da non pubblicare di do-
menica) soecificando indi-
rizzo. telefono o fermo po-
sta, Enrico C. 

l O r e f e r e n d u m 

MILANO. L'ARPA (Asso-
ciazione radicale per l'ai-
temativa) cerca urgente-
mente militanti per i ta-
voli di raccolta dei 10 re-
ferendum. Le adesioni si 
raccolgono ai tavoli già 
in funzione. Piazza Duo-
mo (Rinascente), piazza 
S. Maria Deltrade, piazza 
S. Babila, piazzale Lore-
to, Fiera di Sinigallia, 
piazza Duomo mercato dei 
fiori (domenica mattina). 
FORLÌ' Dai 100,400 mhz 
di Radiomania va in on-
da ogni mercoledì e ve-
nerdì daUe 19,30 alle 20, 
la trasmissione « Speciale 
10 referendum ». 
MESSINA. Tutti coloro 
che sono disponibili per i 
referendum si mettano In 
contatto con la sede del 
PR in via Parini 12, tel. 
47064, oppure telefonino al 
49563 chiedendo di Lucia-
no. I compagni della pro-
vincia si facciano sentire 
al più presto per essere 
i primi firmatari o per 
materiali. 
COORDINAMENTO sud-
est barese, cerca mate-
riale (foto, manifesti, ar-
ticoli, giornali, ecc.) per 
mostra sui 10 referendum 
e « fame nel mondo ». In-
vitiamo quanti possano 
aiutarci in questa iniziati-
va a mettersi in contatto 
con: De Benedictis Roc-
co, via Giacomo Matteot-
ti 61 - 70019 Triggiano 
(BA). 
FORLÌ'. Tutte le mattine, 
escluso il giovedì, si rac-
colgono le firme per i re-
ferendum presso il segre-
tario comunale. Tutte le 
mattine in pretura dalle 
10,30 alle 11,30, presso il 
notaio Pietro Zanelli in 
via Bruni 19, presso il no-
taio Giorgio Oliveri, cor-
so Mazzini 54, al nostro 
tavolo, tutti i sabato po-
meriggio dalle 15,30 alle 
19.30. 
UDINE. Finalmente un no-
taio disponibile per le fir-
me in Mercato Vecchio, 
dalle 18 alle 20 di vener-
dì 18, giovedì 24 e mer-
coledì 30 aprfle. 

tecipazione è di L. 70.000, 
comprende: vitto, alloggio 
e viaggio di andata e ri-
tomo da Roma. Per infor-
mazioni e prenotazioni, tel. 
06-6547500 - 8190584. 

v i a c M » 

CERCO passaggio per Bo-
logna per la fine di apri-
le partecipando a spese, 
sono di Roma. Inoltre da-
to che a Bologna le stan-
ze di affitto hanno rag-
giunto prezzi vertiginosi 
cerco posto Ietto per tre, 
quattro giorni, disposto a 
pagare 7.000 lire a notte, 
telefonare aUo 0774-21030. 
C O N ( ^ E R E I compagne-e 
per organizzare gite nu-
diste al mare e altre ini-
ziative di svago. Sono un 
compagno solo, non ho te-
lefono, C.I. 3235279, fermo 
posta Appio - Roma. 
PARCO Nazionale d'Abruz 
zo « Ali in team » orga-
nizza quattro giorni di e-
scursioni in montagna par-
tenze: 1) dal 23 ale 27 a-
prile; 2) dal 30 aprile al 
4 maggio. La quota di par-

i m 

AMPLIFICATORE p e r 
strumenti (solo cerveDo) 
40 watt, vendo a 40 mila 
lire, Isidoro, 06-392017. 
VENDO a causa militare. 
Ducati 500 GTV gennaio 
'80, tre freni a disco, cer-
chi in lega di magnesio a 
lire 1.700.000 trattabili, tel. 
0546-24744. 
SERGIO è disponibile per 
imbiancare intemi, tel. 
06-7881772, ore 14,30 15,30. 
CERCO raccolta giornale 
radicale « Liberazione s. 
Disposto a pagare equo 
prezzo, tel. 0432-22168. 
SOS urgente, cerco la co-
sa più difficile: una casa 
in affitto a Roma, anche 
lontana dal centro stori-
co 2-3 stanze per 200-2.50 
mila lire, chi mi può aiu-
tare? Telefonare a Sao 
06-4240974, dopo le 18 
PER Clelia e le altre-i che 
ci hanno tenefonato per i 
mobili di cucina che rega-
liamo. Ho perso i vostri 
numeri di telefono e sono 
stata fuori Roma. Ritele-
fonateci per metterci d' 
accordo, Anna 06-6218891 
dopo le 17, Stefano 6373544 
ore pasti. 
ADDOLCIATO annuncio 
vendita Guzzi VI, attimo 
stato, teL 06-893382. 

terra la prossima estate, 
non avendo la njinima co-
noscenza dell'inglese cer-
co una . ragazza che mi 
possa aiutare. Io sono stu-
dente di ingegneria, tel. 
06-7573453, ore pomeridia-
ne. 
LA « Trattoria degli stu-
denti » è morta, adesso 
c'è <La pietra Serpenti-
na », via Galvani 45, tel. 
06-576801, chiuso il lune-
dì. 

r a d i o 

COMPAGNI che non baia-
no possibilità di fare va-
canze, Cercano campi di 
lavoro, camping, comuni, 
dove in cambio di una 
mano, si possa essere ospi-
tati. Se c'è qualcuno che 
ci può aiutare fomezido in-
dirizzi o telefoni, scriva 
a Gianni Mazzone, via T. 
Caravita 25 - 80100 Napoli, 
o Semmola Nicola, via Ci-
sterna dell'olio 22 - 80100 
Napoli. 
FORLÌ' Sabato 19 alle ore 
17, nel salone comunale, 
organizzato dal PR e da 
LC per il comunismo, si 
terrà un pubblico dibattito 
sul terrorismo. 
CHIOGGIA. Sabato 19 alle 
ore 17,30 alla biblioteca 
comunale, dibattito su: 
«Gli alimenti tra salute e 
portafoglio », indetto da 
Smog e dintorni e «Paro-
le e musica ». Introducono 
Piero Ippolito deUa Coop. 
e Pino Mancuso dei grup-
po «Scuola-Alimentazione». 
SONO figlio di conadim', 
due anni di città mi stati-
no ammazzando. Voglio 
tornare alla terra. Com-
pagni che pensate concre-
tamente a mettere su una 
cooperative nei dintorni di 
Roma e nel Lazio, fatevi 
vivi. Lo stesso vale per 
chi l'ha già messa su. 
Non ho telefono ma mi 
trovate a ouesto indiriz-
zo: Greco Francesco, vfa 
Conca d'Oro 287-5 - 00141 
Rom'». 
DEVO andare in Inghil-

PADOVA. Un gruppo di 
compagni onaosessuali, ge-
stisce una trasmissione ra-
diofonica presso Radio 
Gamma 5 (frequenza FM 
94 e 99 mhz) di Cadone-
ghe (PD), tel. 611111. tut-
ti i venerdì alle ore 21. 
Le trasmissioni sono aper-
te al contributo di tutti 
gli uomini e le donne omo-
sessuali, che intendono 
portare avanti un discor-
so di informazione-contro-
informazione sui temi del-
la sessualità e l'omoses-
sualità. Ogni mercoledì 
presso i locali della radio 
ci si vede per discutere, 
conoscerci, preparare le 
trasmissioni. 
LA COOPERATIVA RPA 
di La Spezia nasce nel 
1977 come radio legata so 
prattutto ai gruppi e vive 
tutte le alterne vicende 
di questi anni che ben 
conosciamo, e ne esce di-
strutta fisicamente e nel 
personale politico. Oggi 
RPA riapre grazie ai la-
voro di oltre un anno di 
un gruppo di compagni 
che pensa che anche que-
sto è un modo, anche se 
parziale, di rispondere al-
l'iniziativa della « demo-
crazia blindata » nei con-
fronti dell'informazione an 
tagonista e più in genera-
le al progetto di ristrut-
turazione in atto. Abbiamo 
bisogno di tutto, stiamo 
organizzando un archivio 
redazionale che sia anche 
di centro di consultazione, 
per questo ci rivolgiamo 
a riviste e giornali del 
movimento per ottenere 
gratuitamente ove sia pos-
sibUe a condizioni di ab-
bonamento particolare le 
vostre pubblicazioni (non 
abbiamo altra fonte di fi-
nanziamento che Io no-
stre braccia e il lavoro 
politico che facciamo). 
Vi ringraziamo anticipata-
mente. il nostro telefono 
in fuzione tra 20 giorni è 
0187-512711. 
RPA. via Lunigiana 23 -
19100 La Spezia. 

PARMA. Organizzata da 
• DP, lunedì 21 alle ore 
20,30, m Borgo Scacchini 
7, assemblea cittadina di 
Nuova Sinistra sul tema: 
le prossime elezioni am-
ministrative, le scelte e 
gli impegni. 
ROMA. Domenica 20 alle 
ore 9,30, nella sezione (E 
LC per il comunismo 
« Walter Rossi », in via 
Passaglia, riunione nazio-

nale degli studenti medi 
di LC per il comunismo. 
Odg: discussione su un an-
no di iniziativa politica 
nelle scuole e ulteriori pro-
poste di intervento politi-
co. Per raggiungere la se-
de, dalla stazione Termi-
ni prendere la metropoli-
tana e scendere a piazza-
le Flaminio, poi prende-
re il bus 490 o 495 e 
scendere a piazzale degli 
Eroi. 
PADOVA. Antimilitarismo 
e obiezione di coscienza. 
Sabato 19 alle ore 16, in 
via A. Comaro 1-b (ex 
macello), si svolgerà una 
riunione sui temi: A) do-
mande di obiezione di co-
scienza respinte dal Mi-
nistero della difesa; B) 
ritardi del ministero nel 
rispondere alle richieste 
di obiezione; C) iniziative 
da jMrendere nei confronti 
del ministero. Sono invi-
tati gli antimilitaristi, gli 
obiettori di coscienza e 
tutti gli interessati. Loc 
di Padova. 
MILANO. Sabato 19. pres-
so l'università Bocconi, in 
via Bocconi, assemblea 
dei lavoratori della scuola 
promossa dal (Coordina-
mento lavoratori e preca-
ri della scuola. Odg: ac-
cordo precariato, piatta-
forma contrattuale blocco 
degli scrutini. 
GUASTALLA (RE). Saba-
to 18 alle ore 21 presso la 
saia civica riunione di 
tutti i compagni della 
Nuova Sinistra, riguardan-
te le prossime elezioni co-
munali. 

sclusiva proprietà privata, 
le reali qualità umane, e 
le reali capacità di ravvi-
sarle per reali e dì real-
mente amarle, sono vanifi-
cate come inesistenti. Pur 
tuttavia, sussistono, ridot-
te a mere pulsiosi rimos-
se, nel sottosuolo della vi-
ta rinnegata, coperta dal-
la pietra tombale dell'eco-
nomia ». L'opera completa 
apparirà in tre volumi, il 
primo volume attualmente 
uscito è distribuito nelle 
librerie di movimento da 
Punti Rossi. E ' in prepa-
raziope presso l'editore 
Guanda una raccolta di 
versi di Cesarano, in par-
te inediti, dal titolo «Ro-
manzi naturali ». Vittorio 
Baccelli, C. P. 132 - 55W0 
Lucca. 

«CRITICA dell'utopia ca-
pitale » di Giorgio CJesara-
no, ed. Varani. Dopo varie 
periperizie editoriali è fi-
nalmente uscito il primo 
volume di questa opera 
postuma di Giorgio Cesa-
rano amorevolmente rac-
colta da Nanni e Guido 
Cesarano, Piero Coppo, 
Matteo Deichann e Joe 
Fallisi. Questa opera se-
gue le sue passate pubbli-
cazioni: L'erba bianca. La 
pura verità. La tartaruga 
di Jastov, I giorni del dis-
senso ed i più conosciuti 
Apocalisse e rivoluzione e 
Manuale di sopravviven-
za. L'autore è stato in-
fluenzato dall'esperienza 
del gruppo libertario 
LUDD al quale ha attiva-
mente partecipato dalla 
sua fondazione fino allo 
sciogliomento avvenuto nel 
la primavera del 70. Que-
sto ultimo lavoro rappre-
senta il compendio degli 
studi sulla realtà da lui 
intrapresi: attraverso la 
critica dell'esistente rin-
tracciare le condizioni ne-
cessarie per la liberazio-
ne della vita. Scrive l'au-
tore: « Nell'universo delle 
apparenze, dove nessuno 
ama nessun altro ma cia-
scuno si rappresenta a-
mante di una rappresen-
tazione "sua", di sua e-

GELA. Domenica 20 alle 
16, presso la sede di Ra-
dio Gela in corso Vittorio 
Emanuele 381, il comitato 
antinucleare per l'ecolo-
gia di (ìela indice un'as-
semblea regionale per di-
scutere i seguenti punti: 
1) l'installazione delle cen-
trali nucleari nel territo-
rio di Gela e Licate; 2) 
organizzazione della festa 
e della manifestazione re-
gionale di sabato 26 c.m. 
PER TUTTI i compagni 
della Sicilia. Il comitato 
antinucleare di Gela or-
ganizza per sabato 26 una 
festa ecologica contro 1' 
installazione di una cen-
trale nucleare nel territo-
rio di Gela e Licate. Tut-
ti i compagni che sono 
interessati sono pregati di 
farsi sentire telefonando 
a Emanuele Ruviu 0933-
912112. ore 13,30-15 e 22. 
PARMA. Don^nica 20, 
dalle 14 aUe 24. festa con-
certo di Radio l'Area, al 
Parco padiglione mostra. 
Ci saranno gruppi musi-
cali di Parma, Reggio e 
Ferrara. Ingresso libera 

E à 

CmOGGIA (VE). DoiaHii; 
ca 20 alle ore 10. c/o 1' , 
ITIS Righi di Borgo San 
Giovanni di Chioggia (Ve-, 
nezia), convegno interpri> 
v inc i le su: le leggi 
terrorismo, la costituzione 
e l'inchiesta 7 aprile. Que-
sta scadenza è un'occasio-
ne di dibattito organizza 
ta contro le leggi liberU-
cide, la repressione, » 
criminalizzazione delle lot-
te ed è un momento di mo-
bilitazione per il processo 
per direttissima che si ter-
rà nei prossimi g i o r n i a 
Padova nei confronti da 
compagni arrestati ' " 
marzo. Organizzata dal c^ 
mitato 7 aprile di Chiog-
gia; partecipano i Comi-
tati 7 aprile di Padova. 
Mestre e Rovigo. 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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INTERVISTA A FEDERICO MANCINI: 

Io, collega dì Bachelet, firmo per la vita, contro la morte 
Federico Mancini, ginrìsta membro del Consiglio Superiore della Magistratura, del C.C. so-cialista, fa parte del comitato jB-omotore che ha chiesto un referendum contro le l eg^ < an-titerrorismo > Cossiga. A Man-cini, abbiamo rivolto aicnne do-mande. 
Domanda. I temi dei referen-

dum riguardano problemi e con-
traddizioni emergenti dalla so-
cietà relativi alla qualità della 
vita, al modello di sviluppo al 
funzionamento delle istituzioni, 
sono quindi temi su cui la gen-
te è particolarmente sensibile. 
Lo scopo che si p r ^ g g e U P R 
è di inserirli nell'attualità svilup-
pando un dibattito nel paese, 
mettendo in moto un meccani-
smo di partecipazione reale. Co-
sa ne pensi? 

Risposta: « Sono d'accordo sul-
la politica dei referendum, so-
no sempre stato d'accordo, ri-
tengo che si tratti di un cir-
cuito se non proprio alternati-
vo, rispetto a quello della me-
diazione politica, che passa at-
traverso il Parlamento e le al-
tre istanze fondamentali di so-
vranità popolare nelle forme 
della democrazia delegata, ma 
certamente integrativo e in 
questo senso del massimo li-
vello e della massima im-
portanza. Ho, infatti, sempre 
appoggiato tutti gli sforzi che i 
radicali hanno fatto per radica-
re il referendum nella coscien-
za popolare come un modo fon-
damentale di espressione poli-

tica. Se ho delle perplessità in 
questo caso è sul numero ». D.: Un giudizio sui temi pro-
posti? 

R. : « Ogni referendum ha una 
grande importanza, perché ha ri-
ferimento ad un tema che è di 
massimo rilievo per la gente. Il 
mio timore è che in una cam-
pagna elettorale necessariamen-
te breve questi temi si ammuc-
chino e che si perda un po' la 
specificità di ognuno e che quin-
di la produttività, anche pedago-
cica, se posso usare questa e-
spressfone, dei singoli referen-
dum possa essere pregiudicata. 
La mia è una critica di ordine 
tattico non strategico, sul quale 
sono d'accordo. 

D.: Alcuni referendum sui de-
creti antiterrorismo e l'ergasto-
lo consentono di aprire un gran-
de dibattito su scelte di civiltà 
giuridica. Cosa ne pensi? 

R.: * Non c'è dubbio, perché 
quello del terrorismo tocca pro-
prio il tema centrale della vio-
lenza manifesta, e della violen-
za occulta in uno Stato demo-
cratico. Mi pare che tocchino 
qualche cosa che riguarda la 
natura stessa dello Stato. Poi 
questo referendum da una oc-
casione di estrema importanza 
perché per la prima volta in 
questo Paese si riuscirà a par-
lare di che cosa può fa re una 
società democratica per rispon-
dere correttamente alla sfida del-
la violenza del terrorismo». 

D.: Degli altri referendum co-
sa pensi? 

Per oggi siamo qui 
5.776 le firme a referendum raccolte ieri, 17 aprile. Un incre-mento, rispetto alla cifra davvero avvilente del 16 aprile di oltre 1.400 firme. Un incremento che tuttavia resta ben lontano dal-l'obiettivo necessario, che è quello delle 10 mila firme al gior-no. Siamo perfettamente convinti che con i numeri non si può spiegare tutto, ma in questo caso l'arido linguaggio delle cifre spiega meglio di ogni altro discorso quafè la situazione. 
Servono, per ogni referendum almeno 650-700 mila firme. Ne abbiamo raccolte poco più di 125 mila. Restano a disposizione non più di 50 giorni utili per la raccolta. Le altre 500 mila firme per referendum necessarie, divise per il tempo utile an-cora a disposizione, portano ad una media giornaliera di 10 nula firme. Da oggi fino alla fine della campagna. Una me-dia che invece si è attestata sulle 5.500 firme. Esattamente la metà, dunque. 
I conti li sappiamo fare tutti, e le conseguenze da tirare non sono molte: chi ci crede in questo progetto, nei fatti e non so-lo nelle parole, sa esattamente dunque cosa occorre e che cosa va fatto. 

REGIONE 
Piemonte 
Lombardia 
Trentin-Sud Tirolo 
Veneto 

Friuli 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marcne 
Jmbria 

Lazio 
Abruzzo 
Campania 
Puglia 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Totale firmatari 
Comitato Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00186 Roma - Tel. Ofi-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 678.T722 (richiesfa materiali per i tavoli). 
Partito Radicale: via di Torre Argentina 18 - 00186 ROMA -telefono 06-6547160 - 6547771. 

al 15 aprile 17 aprile Totale 
8.705 533 9.238 

24.860 708 25.568 
1.096 34 1.130 5.908 173 6.071 
2.686 72 2.7.58 
5.081 250 5.331 
6.516 359 6.875 
4.482 270 4.752 1.299 40 1.339 
1.085 33 1.118 

31.480 1.520 33.000 1.554 — 1.544 
13.649 701 14.3.30 5.927 533 6.460 

937 70 1.007 
4.365 413 4.778 

791 77 868 
120.421 5.776 126.197 

FERmumimFiRm 
R.: «Sui reati d'ofànione, pro-

prio nel momento in cui da par-
te di democratici sta emergendo 
un atteggiamento, per cui ci si 
richiama ad una giurisprudenza 
della corte suprema america-
na, per dire che basta il chia-
ro e presente pericolo che cer-
te opinioni possono rappresen-
tare per la comunità perché 1' 
opinione diventi penalizzabile, in 
una situazione di questo tipo an-
che questo tema viene in gioco. 
E poi perché ci sono sottospecie 
penali, come il vilipendio che 
sono addirittura ridicole. 

Pe r quanto riguarda la caccia 
ritengo che sia importante per-
ché si collega a temi ecologici 
di grande importanza; eppoi è 
un discorso che si collega sem-
pre a quello sulla violenza. Di-
rei anzi che senza alcun dub-
bio potrebbe avere un valore 
trascinante se riuscissimo a met-
tere in evidenza proprio questi 
vincoli sottiU che legano que-
sto agli altri referendum. 

Sull'aborto devo dire che è 1' 
unico sul quale ho delle fermis-
sime perplessità. Francamente 
mi è sembrato avventuroso. Io 
avrei respinto un referendum 
richiesto da movimenti cattoli-
ci e comunque avrei atteso che 
la Corte Costituzionale avesse 
preso una posizione su questo 
punto. Ritengo che mettere in 
moto dei processi di cui non 
siamo in grado di controllare tut-
ti gli sviluppi sia molto 
pericoloso. E" l'unico sul quale 
trattengo molto fortemente per-
plessità. Sul nucleare, mi inte-
ressa perché ritengo estrema-
mente utile che ci sia un refe-
rendum su questo argomento, 
che il problema al Paese vada 
posto anche se non sono affatto 
sicuro di come voterò». 

D.: Per quanto riguarda quel 
lo sulla smilitarizzazione della 
Guardia di Finanza? 

R.: «Si è importante, ma è im-
portante, per il principio di egua-
glianza. Capisco per i CC che 
fanno parte dell'Arma, ma gli 
altri corpi militarizzati, come 
per esempio gli agenti di cu-
stodia e la Guardia di Finan-
za perché dovrebbero essere 
trattati diversamente da^Ia PS 
non lo capisco. Per questo mo-
tivo sono d'accordo a f a re un 
referendum ». 

D.: L'« Unità » ha definito i 
referendum radicali un polvero-
ne che provoca Io sfascio delle 
istituzioni. Che ne pensi? R. : « Queste sono cose incre-
dibili. Qui viene in gioco il gia-
cobinismo del PCI, l'idea che la 
sovranità popolare una volta che 
si è espressa nell'Assemblea le-
gislativa non ha davanti a se 
niente altro, non un Capo dello 
Stato, non una Magistratura in-
dipendente, neppure Io stesso 
corpo elettorale quando si deve 
esprimere in modi diversi. Ma 
questa è una 'Sindronie'. non sa-
prei come altro chiamarla. E* 
proprio l 'altra anima della si-
nistra con cui c 'è una conflit-
tualità aperta, uno scontro che 
penso andrà avanti a lungo, per-
ché è un'anima che ha una sua 
storia e una sua dignità, ma 
con la quale io non ho proprio 
nulla a che spartire ». 
(a cura di Anna Pietrolucci) 

SCHEDE: 

n referendum sull'aborto 
Lo sappiamo: molti lo rifiu-

tano, perché occorre battersi 
per l'applicazione della legge. 
Ma questo reefrendum tende 
proprio a rendere in concreto 
operativa la legge, 

Cerchiamo di essere precisi. 
Le speculazioni dei < cucchiai 
d'oro » e il ricorso alle matn-
mane, al prezzemolo, al ferro 
da calza, con le terribUi ben 
note conseguenze, sono fatti de-
rivanti dalla clandestinità de-
gli interventi abortivi. Se, co-
me per il codice penale fasci-
sta, l'aborto è un reato, lo si 
f a di nascosto e chi Io fa ne 
profitta. La legge nuova, depe-
nalizzando l'aborto entro i pri-
mi novanta giorni, doveva to-
glierlo dalla clandestinità. Ma 
con la nuova legge forse solo 
un sesto degli aborti sono sta-
ti tolti dalla clandestinità 

Gli altri cinque sesti signifi-
cano ancora manmiane e cuc-
chiai d'oro. Questo perché per 
la nuova legge l'aborto può 
essere eseguito nei soli ospe-
dali pubblici, che sono in lar-
ghissima misura inagibili (e su-
perare questa situazione è no-
toriamente un compito immane 
anche per ragioni di ordine 
politico). E poi perché solo 1' 
aborto nei soli ospedali pub-
blici? E non anche, che so, il 
taglio dell'appendice? 

Ecco perché occorre in pri-
LE NORME DA ABROGARE Dalla legge 22 maggio 1978, n. 194, gli articoli da abrogare so-no i seguenti: 

Art. 1 — Affermazione che la 
procreazione cosciente e respon-
sabile è un diritto garantito dal-
lo Stato e che l'interruzione del-
la gravidauiza non è un m e s o di 
controllo delle nascite. 

Art. 4 — Aborto entro 90 gior-
ni; casistica. 

Art. 5 — Interventi del consul-
torio e della struttura socio -
sanitaria, del medico di fiducia, 
del padre o della persona indi-
cata come padre. Rilascio della 
copia del documento attestante 
lo stato di gravidanza e l'avve-
nuta richiesta di interruzione 
della stessa. Art. 6 — Interruzione della gra 
vidanza dopo i 90 giorni; casi-
stica. (Abrogazione limitata al 
la disposizione per la quale le 
anomalie e le malformazioni del 
nascituro sono normativamente 
ritenute processi patologici in-
tegranti la condizione di grave 
pericolo che legittima l'interru-
zione della gravidanza). 

mo luogo abrogare la norma 
che obbliga a eseguire l'abor-
to nelle sole strutture sanita-
rie pubbliche, mentre esso re-
sta un reato se eseguito nelle 
cliniche private. E con essa 
queUe sulla casistica (entro i 
90 giorni), sui limiti all'auto-
determinazione della donna, 
sulla comunicazione al medico 
provinciale, nonché le disposi-
zioni penali collegate e poche 
altre. In tal modo ci sareb-
bero strutture sanitarie suffi-
cienti, il costo sarebbe comun-
que normale, ci sarebbero in 
ogni caso le mutue, gli ospe-
dali pubblici sarebbero più ac-
cessibili. 

E infine l'obiezione di co-
scienza dei medici, che non 
vogliamo contestare, certo. Ma 
il problema è un altro. All'in-
terno di struttiire sanitarie pre 
varicate dal potere clericale, 
quel che occorre garantire è il diritto di non obiettare, E con 
le posizioni compromissorie del 
PSI e del PCI verso la DC, 
dove, se non in una vittoria 
nel referendum, se ne trove-
rà la forza? Non dimentichia-
mo l'esperienza divorzista; la 
partita fu chiusa solo dopo il 
referendum, che superò di slan-
cio anche tutte le perplessità 
e le contraddizioni in cui. an-
che allora, la sinistra si stava 
perdendo. 

Art. 7 — Accertamenti medici. 
Art. 8 — Limitazioni delle, 

strutture sanitarie che possono 
praticare gli interventi. 

Art. 9 — Obiezione di co-
scienza, per non effettuare l'in-
tervento. (Abrogazione limitata, 
per coordinamento, ai riferimen-
ti ai precedenti articoli 5, 7 e 8). 

Art. 10 — Gratuità degli inter-venti (abrogazione parziale re-lativa alle limitazioni alla gra-tuità). 
Art. 11 — Comunicazione al 

medico provinciale (abrogazio-
ne del solo comma primo). 

Art. 12 — Procedure. Assenso del padre o del giudice tutelare per le minori. 
Art. 13 — Interdette. Richiesta del tutore o del marito. Interven-to del giudice tutelare. 
Art. 14 — Informazioni. 
Art. 19 — Norme penali (com-

mi primo, secondo, quinto e set-
timo e parte dei comma terzo, 
abrogazione limitata alle dispo-
sizioni che prevedono pene per 
inosservanza degli articoli 5, 7, 
8, 12 e 13). 

LA SOTTOSCRIZIONE PER I REFERENDUM AL 16.4.1980 
Claudio Palermo. 10.000; Sar-torio Martorelli, 10.000; Emilio Matropietro. 50.000; Antonio Da Re, 100.000; Silvia Ambrosio, 20 mila; Roberto Rossi, 7.000; Al berto Brambilla, 29.000; S. Bor-gomovi, 50.000; M. Luisa Di Carlo, 10.000; Lores Brambilla, 50.000; Camilla Testi, 30.000; Marco Vaghi, 12.0)0; Pietro Ro betti, 5.000; Daniela Gambaro, 10.000; MarceUa Zerbetto, 20 mi-la; Orietta Ratto 20.000; Gabrio 

Rossellini, 20.000; Bruno Valen-
te, 5.000; Anna Francesca Gam-
bella, 7.000; Vincenzo Testa ver-
de, 5.000; Alessandro Bordoni, 10.000; Gianfranco Quaglia, 7 
mila; Mario Sorrentino, 20.000; 
Elena Zini, 20.000; Adriana Fe-
liciangeli, 100.000; Saba Renato, 50.000; Sauro Gottardi, 50.000; 
anonimo, 15.000; 19 iscrizioni PR 
Marche, 231.000; Luigi Bonito, 25.000; Daniela Santini, 5.000; 
Luigi Panigatti, 100.000. 
Totale Totale generale 1.103.000 7.103.000 

comitato 
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maf ia Contbnia la nostra incbie^ soDa mafia a PalenBo e l'as-sassinio del presidente deQa gionta regionale sieiliana Fiersantt MaX tarpila. <I precedenti servizi nel giornale del 18 e 19 aprile) 

Il < 

n «giallo» del 
«verde terrasi» 

Patem». A Cena Gioia e Lima con gii « amici gli « ami-ci ifegfi antici b, gli k amici degli amici degli anici a. 

Ai margini delle indagini sai 
delitto MattareUa, una nota 
particolttre merita U caso del 
cosiddetto * verde Terrosi:». Si 
tratta di un vasto appezzamen-
to( di proprietà di un certo 
Terrasi, coltivato a orto e giar-
dino di agrumi, miracolosa-
mente rimasto « verde ^ anche 
se situato negli immediati pa-
raggi del famigerato e urbani-
sticamente commlso Viale La-
zio. 

Dovendo tale terreno — se-
condo le indicazioni del piano 
regolatore — essere adibito a 
verde pubblico, viene dal Co-
mune, alcuni anni fa, acquisito 
con la stipula di una apposita 
convenzione. 

In cambio, al Terrasi si con-
cede la costruzìonie, in una par-
te di tale appezzamento, di due 
edifici di contenuta dimensione. 

ùi convenzione, primo atto 
per l'acquisto definitivo da par-
te del Comune, non viene Pro-
namente mai perfezionata. Nel 
frattempo si succedono diverse 
giunte comunali con annessi sin-
daci e assessori DC. H Terrasi 
protesta per questo strano 
modo di condurre in porto i 
contratti, e si appella al Tri-
bunale Amministrativo Regiona-
le. Il TAR. che è sempre o-
rientato a difendere il diritto 

proprietà del privato, gli dà 
ragione. Sentendosi co^ garan-
tito, Terrasi vende U terreno al 
costruttore romano Pipemo, dal 
quote in cambio riceve 1,8 mi-
liardi. 

Piperno intende costruire sul 
terreno acquistato villette (at-
torno a 90) da vendere a sva-
riati mUionl l'una {circa 200). 
L'affare complessivo ammonta, 
evidentemente, a quasi 20 mi-
liardi. 

Pipemo chiede al Comune Ux 
licenza di costruire. Il Comu-
ne rifiuta. Pipemo si vede im-
provvisamente offrire i buoni 
uffici da parte di alcuni grossi 
costruttori palermitani in odo-
re ài mafia (ancora il clan 
Ciancimino?), i quali si impe-
gnano a fargli rilasciare dal 
Comune tutte le necessarie li-
cenze. In cambio però chiedono 
di costituire, assieme al Pi-
perno, uva società immobiliare 
— per la costruzione dei villini 
— all'interno della quale si ri-
servano la quota maggiorita-
ria. Piperno non gradisce af-
fatto il « patto leonino », e si 
rivolge a Michele Reina, se-
gretario provinciale DC, per ot-
tenere attraverso la sua media-. 
zione, la licenza per costrui-
re. Non si sa bene se per que-

sto, o per altri motivi. Reim 
viene assassinato. 

Pipemo si rivede allora a 
un'altra sua conoscenza un fra-
tello avvocato di Piersanti Mat-
tarella, perché faccia interve-
nire il presidente a dirimere V 
intricata questione. Anche Mat-
tareUa — sia questo o meno H 
movente — viene assassinato. 
Di questa storia è rimasto un 
semplice foglietto con un ap-
punto, trovato in un cassetto 
della scrivania di Mattarella, e 
acquisito agli atti di una inda-
gine giudiziaria affidata al so-
stituto procuratore Di Pisa. 

Ora i vari sindaci e assesso-
ri ai Lavori Pubblici succedu-
tisi al Comune di Palermo ne-
gli ultimi anni rischiano l'incri-
minazione — vuoi per € omis-
sione di atti di ufficio per non 
aver concluso la pieno acquisi-
zione al Comune del « verde 
Terrosi»; vuoi per «abuso di 
potere », per non, avere con-
cesso al Piperno licenza di co-
struire nell'area che il Tar gli 
ha pienamente attribuito. 

E, se cosi sarà, per la prima 
volta nella storia del sacco edi-
lizio di Palermo alcuni pubbli-
ci amministratori verranno in-
criminati: ma per avere ostaco-
lato la costruzione di edifici 
nel pieno centro della città! 

Colloquio con Anselmo Guarraci 
capogruppo del PSI al comune di Palermo 

La mafia temeva Boris Giuliano e Terranova 

il gRidice Cesare Terranova ucciso il 25 settenftre del '79 a Paiermo. 

A Guarraci pongo sostanzial-
mente due domande. La prim/i: 
un giudizio sulla effettiva ido-
neità dell'apparato poliziesco -
giu^ziario a contenere, con-
trastare e sconfiggere la viru-
lenza montante dell'organizza-
zione politico-mafiosa a Paler-
mo e in Sicilia. 

La seconda: una valutazio-
ne critica e autocritica sul 
comportamento delle organizza-
zioni della sinistra politico -
sindacale palermitana a fronte 
dell'imperversare della mafia. 

«Vedi — inizia il suo discor-
so il dirigente socialista, con 
un tono pacato, sorvegliatissimo 
ma per niente generico e elu-
sivo — rispetto aDa prima del-
le domande io ca-edo di poter 
aÉfermare che' polizia, carabi-
nieri e magistratura nel loro 
complesso si ritrovano nei fat-
ti una capacità di azione total-
mente inadeguata riatto al li-
vello di efficienza operativa — 
affaristico criminale — e di ar-, 
ticolazione organizzativa rag-
giunta d a l a mafia. Se negB 
ultimi anni sono stati scoperti 
gli autori di soltanto il 50% de-
gli omicidi compiuti in pro-
vincia di Palermo — e sono di-
verse centinaia — devi a que-
s to aggiungere il dato signifi-
cativo che restano ignoti gli au-
tori proprio dei delitti più gra-
vi, quelli dei cosiddetti «per-
sonaggi eccellenti». 

E non vado affatto a parare, 
con questa considerazione, alla 
solita richiesta di un raffor-
zamento quantitativo di tali cor-
pi. Più uomii5, più mezzi, o più 
fondi, anche se probabilmente 
necessari, ncm risolverebbero 
affatto la questione CIK a me 
pare centrale. 

E la questione centrale sta 
nel fatto che, per come sono 
andate e stanno andando le co-
se, polizia, carabinieri, guardia 
di finanza e magistratura so-
no purtroppo costretti ad agire 
sul piano della pura e affan-
nosa risposta ai crimini nel lo-
ro improvviso e inaspettato e-
splodere. C'è scarso coordina-
mento, mancano metodi di 
analisi e capacità di previsio-

ne dei processi di accumula-
zione e espansioiM mafiosa. 

Se è vero — e io ne stHio 
persuaso — che il potere mafio-
sa, neila nostra zona della Si-
cilia occidtentale, se proprio non 
coincide coi potere economico 
quantomei» a questo è forte-
mente intrecciato; se è vero 
— come è vero — che su Pa-
lermo e la Sicilia occidentale 
converge da parte dello Stato 
e dei vari «it i pubblici una e-
iKxrme massa finanziaria non 
coordinata né programmata — 
il che favorisce le operazioni di 
intermediazione parassitaria; se 
è vero — come ormai è uni-
versalmente riconosciuto — che 
le piaghe della Sicilia occiden-
taie, a metà strada tra l'Orien-
te, l'Europa e gli Stati Uniti, 
costituiscono la naturale sta-
zione di passaggio e smista-
mento della droga; se è risa-
puto che qui sta la base di 
partenza per l'OTganizzazione 
dei sequestri al nord e quindi 
per il riciclaggio del denaro 
sporco — tutte q u e ^ bran-
che di attività concorrono a 
f<XTnare una coacervo di traf-
fici e di interessi illeciti e cri-
minali che rende di dimensioni 
eccezicaiali il fenomeno ma-( 
fiosD. 

Capirai aHora che qui non 
si tratta di attrezzarsi c<m ar-
mi più ~ sofisticate, o gazzelle 
più veloci, ma di acquisire per 
quei corpi maggiore c o n ^ t e n -
za e capacità di lettura del fe-
nomeno mafioso sul piano della 
scienza della legislazione finan-
ziaria, bancaria e amministra-
tiva. 

Per farti un esempio: una in-
dagine e una attenzione perna-
nenti sull'evoluzione dei feno-
meno e dell'organizzazione ma-
fiosi non avrebbe c<xisentito che 
si restasse tutti sorpresi dalla 
conoscenza improvvisa, e tardi-
va, dell'ascesa di un clan come 
queDo degli Spatola. 

Sono convinto che gli stessi 
organi giudiziari e di polizia 
hanno avuto fl primo impatto 
ccai questi personaggi attra-
verso la stampa. E allora si 
tratta di me t t ^e in piedi IHJ 

osservatorio funzioMnfe e per-
manente, un centro studi ca-
pace di seguire l'insorgere, lo 
svilupparsi il ramificarsi óiei 
processi mafiosi nel loro tOTe-
no specifico. Per affrontare 3 
quale, tomo a dire, bisogna 
padroneggiare discipline quali 
quella bancaria, ammini^ati-
va, finanziaria, della legislazio-
ne d e ^ i appalti, e non tanto 
o soltanto saper pedinare o 
sparare. 

Boris Giuliano, o per altri 
versi il giudice Terranova, non 
a caso sono stati brutalmente 
eliminati. Certo anche perché 
cosi la mafia ha voluto intimi-
dire l'intero cOTpo della pdi-
zia e della magistratiH-a: ma 
specialmente perché questi due 
avevano dimostrato di avere ac-
quisito conoscenza e competen-
za — oltreché inattaccabile in-
tegrità — tali da provocare 
preoccupazione e timore n e # 
ambienti mafiosi. 

Ora, e in conclusione, quello 
che di capacità avevano ac-
quisito singolarmente i due, de-
ve diventare un livello m com-
petenza diffuso, patrimonio del 
corpo investigativo - giudiziario 
o ^meno di un forte grî JP® 
coordinato al suo interno. 

Per la seconda questione che 
tu hai posto, io dico che innan-
zitutto c 'è la necessità di mrt; 
tere in atto e imporre forme w 
vigilanza attiva, attraverso nor-
me e leggi aggiOTnate e ^ 
cifiche che riguardano l'istitu-
zione de l l ' ana^afe tributaria 
per i politici e gli operatoO 
economici, nuove norme ^ 
segreto bancario, in modo 
non siano impediti diretti e ^ 
Ieri accertamenti, in blocco dei 
Ijatrimoni di persone s o s p e t t e 
indiziate, ecc ecc. 

Ma sul piano deU'autocritica 
devo dire che c 'è stata fmor» 
una generale, profonda e s c ^ 
dalosa distrazione deOa suustw 
palermitana nel suo comples®"" 

Ti racconto un caso einWea»^ 
tico: sono stati r e c e n t e m e w 
appaltati dalla Cassa per 
Mezzogiorno 70 miliardi per 
realizzazione delle c a r r e g g i a ' ® 

li 
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Palermo, l i luogo dove è avvenuto l'agguato mortale al 
capo della Mobile Boris Giuliano. 

deUa cireonvaJlazione deJla cit-
tà. Ebbene, al di là di qualche 
addetto ai lavori (il funziona-
rio del Comuiw che ha ricevuto 
la comunicazione dalla Cassa, i 
singoli cittadini che hanno ri-
cevuto la notifica oell 'esprc^io 
e, in m a n i c a distratta, il con-
siglio comunale), nessuno in 
questa città si è reso conto del-
l'esistenza di un appalto che 
mette in movimento, ripeto ben 
70 miliardi. 

In questa distrazione, in que-
sta colpevole disattenzione deHe 
forze politico - sindacali, in 
questo ovattamento generaìe 
tutto può avvenire: dall'appalto 
truccato o concertato, all'inter-
mediazione parassitaria, ad 
altre azioni criminose o cri-
minali — fino ad delitto, ladtk>-
ve non si raggiunga un accordo 

che veda soddisfatte tutte le 
partì iJIecitamente interessate 
alla spartizione di cifre ingenti, 
N problema sta nel fatto CIM 

non c 'è o c'è scarsissima at-
tenzione, controllo e v i g i l a l a 
da parte «tei movimento politico-
sindacale su tutte le fasi di que-
sta operazione che comporta la 
spesa di 70 miliardi di denaro 
pubblico. Tu immagina lo stes-
so con^xjrtamento per la spesa 
di 1.400 miliardi, che tanti so-
no a disposizione, attraverso 
vari canali, per ii risananaento 
e il rilancio economico della 
città di Palermo... 

Certo, è pure importante ac-
compagnare dal sindaco la ete-
legazione dei senza casa, o dei 
camionisti che protestano pCT 
la mancanza tì una pubblica 
discarica, ma è altrettanto e 

più importante vigilare, in mo-
do costante e capiBare, solT 
uso e la destinazione dì questa 
enonne massa linanziaria, che 
altrimenti va ad approdare in 
tasche non previste e ad aii-
mentare giri e traffici illeciti. 

Questa disattenzione deHe 
forze e delle organizzazioni del-
la sinistra è, ripeto, fortemen-
te colpevole. Noi del PSI, del 
PCI, del sindacato, non ci 
siamo fatta carico di questi 
compiti di vigilanza e di con-
trttìo, non ci s i ^ o attrezzati 
per svdgere quéste funzioni, 
quasicdié l'essere all'opposizio-
ne ci esimesse da queste forme 
tì intervento. Anzi, quasi «Mn-
piacendoci e gratificandoci dei 
pessimi risultati finali, a d sem-
plice e st^'ile esercizio della de-
nuncia. 

Un militante palermitano del PCI 

«sotto i trent'anni 
per il PCI 

c'è il vuoto» 

«Io posso ben dire di a v a e 
fatto l'antifascismo miEtante, 
negli anni attorno al '70. Mi 
sono scontrato coi fascisti, ie 
ho date e le ho prese. Sono 
stato anche denunciato» per 
questo diverse volte. Ho ancora 
dei processi in COTSO. Ma allo-
ra gli schieramenti erano chia-
ri e definiti: da una parte 
^ t i noi, daSl'altra i fascisti 
Ora so che posso beccarmi una 
pallottola in testa, o. se mi va 
Ibene, una raffica alle gambe. 
Non più dai fascisti, che da di-
va-si Mni a Palermo nori dan-
no più alcun fastidio, ma da 
gli autonomi». 

< Quali autonomi — chiedo «» —: non mi risulta che a Palermo ci sia una situazione che in qualche modo assomigli a quella padovam.... ». 
«Quali autoncmi? ». Sai su l ^ n t i attivisti può contare il ^ ^ a Palermo, pnxiti a mo-bilitarsi e a scendere in piaz-za in situazioni di emergenza? Su un minialo, non di piii, che è comunque una cifra ottimi-stica. E a Palermo, di giova-ni che fanno riferimento all' autonomia, sia pure senza esse-re legati ad alcuna struttura organizzativa, che a Palermo 

non esiste, ce ne sono almeno 
altrettanti. Vuoi sapere quale 
è lo « stato di salute » del PCI 
a Palermo? 

Ti rispondo con un solo dato: 
sotto i trent'anni per il PCI c'è 
il vuoto. Non solo non si avvi-
cina al partito nessuno deHe 
generazioni giovani, ma addi-
rittura sono in fase di crisi e 
di ripensamento i pochi et» il 
PCI aveva acquisito attorno ai 
'7Q, o aveva ereditato con la 
crisi dei «gruppi» del '75/76. 

Vuoi qualche dato più preci-
so? Dei dieci quadri approda-
ti ai PCI palermitano attorno 
al '70, otto sono stati via 
via emarginati all'interno del-
lo stesso partito, con ii bel ri-
sultato ctie in dieci anni il bi-
lancio di ricambio e rinnova-
mento del gruppo dirigente si 
può attualmente calcolare in 
ben due nuovi inserimenti. Io 
mi sono iscritto nel PCI da due 
anni. 

E ancora scmo tenuto sot-
to osservazione come se fossi 
un possibile portatore di pe-
ste. 

Qui i rapporti hanno il se-gno prevalente dell'amicizia personalistica, e la critica po-litica viene interpretata come attacco personale. E io. che 

invece ctmsidero la critica po-
litica e il suo esercizio come 
imica possibilità per combatte-
re leaderismo e sclerosi buro-
cratica, vengo sistematicamente 
bollato conK guastafeste. Sai 
come si svolgono ^ a n parte del-
le riunioni nel mio partito? 

Secondo un rituale allucinan-
te in cui chi prende la parola 
lo fa iper abitumne, o per met-
tersi in mostra, senza alcuna 
preoccupazione di dare senso al-
le parole che dice. A volte 
mi pare di impazsire. Noti 
trovo avversari con cui scon-
trarmi, né interlocutori con cui 
sviluppare un confronto che ob-
bedisca alle regole della logica e 
della razionalità. Mi pare di 
avere a che fare con una 
gabbia di parole senza senso, 
senza rigore conseguenziale, 
senza significato né contenuto. 

« Ma allora, perché sei en-trato, a trentanni superati, nel PCI? ». 
« Ma perché non esiste nes-

suna altra alternativa da pra-
ticare per tentare di mettere ar-
gine allo sfascio di questa mia 
città. Ho fatto una scelta po-
litica, ho fatto la «lelta del-
la politica. E qui a Palermo, 
al di fuori del PCI, a quale 
altra forza organizzata mi sa-
rei pc^ to rivolgere? 

L'altra sera i fascisti hanno 
bruciato la sezione del partito 
sotto casa mia. Sai, anche qui 
arrivano gli estremi sussulti dei 
fatti di Roma. Mi sono trovato, 
alle due di notte, solo davanti 
alla porta della mia sezione 
bruciacchiata da una molotov. 
Ho pensato: qui posso benissimo 
beccarmi una pallottola in 
fronte. Poi ho pensato a mia 
figlia di quattro anni che dor-
miva tranquilla a casa. Non è 
mica facOe reggere a questi 
momenti. Ci sono rimasto fino 
all'alba, assieme a un altro 
iscritto amico mio che avevo 
buttato giù dal Ietto per tele-
fono ». 

« Ti chiedo una risposta sin-cera: perché anche ii PCI. su-bito dopo l'assassinio di Mat-tarella. ha parlato di matrice terroristica? ». 
«Perché noi riteniamo che — 

magari attraverso i servizi se-
greti di qualche grande poten-
za — esista una struttura che 
vede collegati mafia e terro-
rismo nostrani, al fine di desta-
bilizzare la situazione del Pae-
se.... E poi, perché, sincera-
mente. a noi sembrava neces-
sario dare una mano per tene-
re in piedi le componenti in-
terne alla DC che si riconosce-

vano nel nuovo indirizzo inau-
gurato da Mattarella ». 

« E itwece. che è succes-so? ». 
« E ' sucoesiso che, tanto per 

dirla in due parole, si sono 
cagati tutti sotto, il segreta-
rio regionale della DC Nic<det-
ti per primo, che ora è tra 
quelli che più si oppongono a 
qualsiasi formula di governo 
regionale che includa in qual-
che forma il P O » . 

«A giìtgno ci saranno le e-lezioni amministrative. Come va luti la decisione, maturata ne-gli ambienti della curia paler-mitana, di presentare alle ele-zioni per i consigli di quartie-re Uste proprie, chiaramente in alternativa a quelle demo-cristiane? ». 
« Per me è una «»l ta impor-

tante, che sta a significare co-
me anche agli occhi del cle-
ro palermitano la DC abbia 
superato il livtìlo di guardia 
oltre il quale c'è soltanto in-
decenza e pubblica impresen-
tabilità. 

Ma lo sai che, invece, questa 
importante e positiva novità vie-
ne vissuta con allarme anche 
all'interno del mio partito? E 
tutto perché, ragitHiando in ter-
mini puramente elettoralistici, 
qualcuno ritiene che tale nuova 
lista possa raccogliere — oltre-
ché voti per il passato indiriz-
zati alla DC — anche voti che 
finora sono confluiti nel PCI. 
Se non è miopia politica que-
sta! ». 

Pubblicità 

PaWMIcid 
SAVELLI EDITORI 

Nemesio Ala 
BOB DYLAN 
Dal mito alla storia. La 
prima biografia storico-
critica apparsa in Europa. 

L. 6.000 

Villiers de L'Isle-Adam 
RACCONTI CRUDELI 
Pallidi adolescenti e don-
ne fatali in una Parigi 
fin de siècie romantica e 
decadente. L. .4000 

Pino Corrias 
INVERNO 
Romanzo 
Un amore inventato e 
perduto nell'opera prima 
di un giovanissimo. 

L. 3.500 

DIZIONARIO 
CRITICO 
DEL DIRITTO 
a cura di Cesare Donati 
Da "Garantismo" a "Or-
dine pubblico", da "Le-
galità" a "Violenza", 108 
voci redatte da A. Bavere, 
A. Del Re, L. Ferrajoli, 
T. Negri, U. Rescigno e 
altri. Le posfzioni teori-
che del pensiero giuridi-
co a sinistra del PCI. 

L. 20.000 

Fliess, Groddeck, 
Pontalis, Winnicot 
BISESSUALITÀ' 
E DIFFERENZA 
DEI SESSI 
4 saggi classici di psi-
coanalisi. L. 3.000 

Italo Calvino 
Una pietra sopra 

La letteratura e la società 
dei nostri anni 

nella prima raccolta di saggi 
di Italo Calvino 

«Gli struzzi», L. 6500 
Einaudi 
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Crisi iraniana: aspettando 
le decisioni dell'Europa 

Carter spara 
le sue nuove 
sanzioni 

Washington, 18 — Ieri sera 
Carter ha annunciato una nuo-
va bordata di sanzioni contro 
l'Iran; le indiscrezioni di alcuni 
funzionari della Casa Bianca, 
che nella mattinata avevano pre-
detto anche il varo di un em-
bargo sui prodotti alimentari e 
medicinali contro il popolo ira-
niano, sono state solo parzial-
mente confermate. 

Carter infatti ha detto che que 
sta misura di ritorsione rientra 
f ra quelle prese in considerazio-
ne, ma per il momento non ver^ 
rà applicata. 

Carter ha annunciato le nuo-
ve sanzioni nel corso di una 
lunga conferenza stampa tele-
trasmessa, in cui, oltre ai pro-
blemi legati alla crisi con l'Iran 
ha affrontato anche gli altri due 
temi fondamentali della sua 
campagna elettorale: il Medio 
Oriente e la situazione ecMionai-
ca degli Stati Uniti. 

Le sanzioni contro l'Iran sono 
ancora di natura commercia-
le e diplomatica: proibizione di 
ogni operazione finanziaria in 
favore di enti o persone residen-
ti in Iran, eccettuate quelle con-
cernenti i giornalisti americani; 
fl blocco di tutte le importazioni 
dall'Iran; la messa a disposizio-
ne delle forze armate america-
ne o della Nato di tutto il ma-

teriale bellico ordinato e paga-
to dall'Iran. 
Infine Carter ha preso due prov-
vedimenti che interessano di-
rettamente i familiari degli o-
staggi: il primo consiste nella 
proibizione per tutti gli ame-
ricani di recarsi in viaggio in 
Iran (così quei parenti degli 
ostaggi che ultimamente ave-
vano manifestato l'intenzione di 
recarsi a Teheran per cercare 
di contattare i loro congiunti 
prigionieri non potranno farlo); 
il secondo è la richiesta al Con-
gresso di consentire che gli 8 
miliardi di dollari iraniani con-
gelati nelle banche USA ven-
gano usati per indennizzare en-
ti privati iraniani e le famiglie 
degli ostaggi (c'è già stato il 
caso di una richiesta di inden-
nizzo di un miliardo di dollari 
avanzata dalla moglie di un 
ostaggio). 

Poi, se ancora tutto questo 
non porterà a nulla, gli USA 
ricorreranno alla forza milita-
re. Carter, anche senza speci-
ficare quale tipo di misure ver-
ranno scelte (in generale si pen ' 
sa ad un blocco navale dello 
stretto di Hormuz o alla de-
posizione di mine davanti ai 
maggiori porti iraniani), è sta-
to più esplicito delle altre vol-
te. in cui si limitava ad ac-
cennare al fatto che « gli USA 
dispongono di altri mezzi » ol-
tre alle sanzioni economiche. 

E questa volta il ricatto sul-
l'Europa e sul Giappone è sta-
to chiaro: l'efficacia delle mi-
sure attuali dipende in larga 
parte dall'appoggio dei paesi 

alleati. Su questo aspetto Car-
ter si è dichiarato abbastanza 
soddisfatto ed ha aggiunto che 
si aspetta che la prossima set-
timana la CEE si schieri sen-
za riserve con l'America. 

Carter non ha specificato la 
data per un eventuale ricorso 
aUa forza miiltare, ma ha det-
to che non aspetterà fino a 
luglio, quando il parlamento 
iraniano dovrebbe discutere la 
situazione degli ostaggi ameri-
cani. 

IRAN: di 
nuovo guerra 
contro i curdi 

Teheran, 18 — Le nuove san-
zioni statunitensi sono state ac-
colte a Teheran con la solita 
sprezzante baldanza. Khomeini 
ha rinnovato le esortazioni al 
popolo iraniano a non temere le 
rappresaglie economiche o mi-
litari degli USA e ha nuovamen-
te invitato l'Europa a non se-
guire la politica di Carter. Lo 
Imam, che ha parlato per venti 
minuti con voce ferma e chiara, 
è apparso del tutto ristabilito 
dalla malattia che Io ha colpito 
alcune settimane fa. 

Khomeini ha poi invitato tutto 
il popolo iraniano, uomini, don-
ne, giovani e vecchi, a difende-
re il paese e a tenersi pronti per 

la guerriglia, ma ha aggiunto 
che le probabilità di dover ri-
correre alle armi sono scarse 
«poiché le grandi potenze san-
no che non possono lanciare un 
attacco in questo momento ». Per 
finire, ha lanciato i soliti anate-
mi contro « la cricca al potere 
in Iraq »: L'Iran spezzerà l'Iraq 
e avanzerà fino a Baghdad». 

La tensione f r a i due paesi ha 
trovato modo di esprimersi an-
che nella capitale libanese Bei-
rut, che cosi si conferma come 
il più completo supermarket dei 
contrasti, delle divisioni e delle 
guerricciole del mondo arabo, 
un teatro dove tutte le contrad-
dizioni del Medio Oriente trova-
no una tragica rappresentazio-
ne. A Beirut adesso si sparano 
anche i libanesi sciiti e quelli 
che appoggiano il partito Baath 
iracheno: mercoledì scorso sono 
morte 10 persone ed altre 30 
sono state ferite in questi scon-
tri. 

In Iran invece sono ripresi 
con violenza i combattimenti f ra 
i « peshmerga » curdi e l'eser-
cito iraniano, e questa volta so-
no arrivati fino all'Azerbaijan 
(la regione che confina con 1' 
LTRSS e che da questa fu oc-
cupata militarmente per oltre 
un anno nell'immediato dopo-
guerra). 

Violenti scontri sono stati se-
gnalati nei dintorni di Saqquez, 
nell'Azerbaijan occidentale, do-
ve secondo alcune fonti curde 
sarebbe intervenuta anche 1' 
aviazione governativa mitraglian 
do e bombardando i dintorni del-
la città. I combattimenti, inizia-
ti ieri sera, proseguono tuttora. 

Colloqui 
tra la Gandhi 
e Zia-Ui Haq 

Salisbury, 18 — Dopo 10 anni 
di aperta ostilità i capi di stato 
di India e Pakistan si sono in-
contrati per un « amichevole » 
colloquio. 

La signora Gandhi ed il ge-
.nerale Zia-uI-Haq hanno parla-
to per oltre un'ora in una sala 
dell'albergo di Salisbury che li 
ospita (i due sono nella capita-
le dello Zimbabwe in occasione 
delle celebrazioni dell'indipen-
denza). Al termine dei colloqui 
sia la signora Gandhi che il ge-
nerale Zia sono apparsi « distesi 
e sorridenti » ma sono stati ava-
ri nel fornire ai giornalisti pre-
senti indicazioni sul contenuto 
dei loro colloqui. Alla signora 
Gandhi è stato chiesto cosa pen-
sasse di un'eventuale fornitura 
di armi americane al Pakistan. 
« Non abbiamo una posizione ri-
gida sul problema » ha risposto 
il premier indiano mentre — ri-
feriscono le note di agenzia — il 
generale Zia la guardava con un 
iromco sorriso sulle labbra sot-
tili. Fonti indiane hanno lascia-
to trapelare che la signora Gan-
dhi ha presentato al suo interlo-
cutore la proposta indiana per 
escludere le due superpotenze 
dalla trattativa sull'Afghanistan 
(posizione che sembra dimenti-
care che l'URSS la parola l'avrà 
in ogni caso, dato che ha 100.000 
soldati che sparano nel paese) 
per venire ad una soluzione con-
cordata nell'ambito regionale. 
Nessuna indiscrezione, invece, 
dalla parte pakistana. 

i ribelli afghani annunciano altre vittorie 
Peshawar (frontiera pachista-

na), 18 — H QG dell'organizza-
zione ribelle afghana « Hezbi 
Islami » ha pubblicato un co-
municato nel quale dichiara che 
i ribelli afghani hanno resistito 
ad un attacco su vasta scala 
lanciato da truppe sovietiche e 
afghane nella provincia di Par-
wan (Afghanistan orientale). 

Una colonna di diverse centi-
naia di veicoli e mezzi blinda-
ti è penetrata nel Parwan una 
decina di giorni fa e i ribelli 
avrebbero ucciso duecento solda-
ti sovietici e afghani, distrutto 

una sessantina di veicoli e ab-
battutto quattro elicotteri ar-
mati nel corso dì diversi com-
battimenti. 

Il comunicato aggiunge che 
molti soldati afghani sono cir-
condati dai ribelli. 

Sempre secondo il comunica-
to, l'esercito sovietico ha lan-
ciato un'offensiva U 10 aprile 
per riprendere il controllo delle 
città di Kunduz dove molti com-
battimenti si sarebbero svolti 
nelle ultime settimane e dove 
1 ribelli avrebbero liberato tut-
ti i detenuti del carcere centra-

le provinciale. 
Un'altra organizzazione, il 

« Fronte Nazionale di Liberazio-
ne dell'Afghanistan », ha riven-
dicato dal canto suo la distru-
zione di una quindicina di vei-
coli nella provincia di Fahra 
(Afghanistan orientale) e l'ucci-
sione di 15 soldati sovietici. 

Secondo valutazioni del dipar-
timento di stato USA l'Unione 
Sovietica avrebbe avuto c al-
meno » 8.000 uomini uccisi o 
feriti in Afghanistan dall'inizio 
del suo intervento in tale pae-
se dal dicembre scorso. 

Safisbury, 18 aprile — Salve di cannone, canti per le strade e un concerto 
rock hanno salutato a mezzanotte l'indipendenza dello Zimbabwe. La Cina met-
te subito in guardia il nuovo stato contro l'URSS. Nella foto la cerimonia dell' 
ammainamento della bandiera inglese, alla presenza dei prìncipe Carlo d'Inghil-
terra di Lord Soames 

Strage su un treno in El Sal-
vador: sette persone, fra cui una 
bambina di 6 anni, sonò state 
uccise dagli uomini della guar-
dia nazionale e della polizia. I 
soldati hanno fermato un treno 
per perquisire ì passeggeri, tutti 
contadini; non hanno trovato 
niente ma appena il treno si è 
mosso per ripartire, dopo che 
tutti i passeggeri erano risaliti 
sulle carrozze, i soldati hanno 
aperto il fuoco con i mitra, sen-
za nessun motivo se non l'inten-
zione di compiere una strage 
gratuita. E massacro è avvenuto 
martedì scorso a La Concepcion. 

Di nuovo ferme le trattative a 
Bogotà. Sembrava che un accor-
do fosse stato raggiunto nei giw 
ni scorsi f ra i guerriglieri che 
occupano l'ambasciata dominica-
na da 51 giorni e il governo, ma 
ieri tutto è stato rimesso in di-
scussione dal veto posto da un 
« comando superiore », di cui 
nessuno sapeva l'esistenza, com-
posto da sette guerriglieri dete-
nuti nella prigione « La Picota » 
di Bogotà. 

I sette del « comando superio-
re » (secondo il governo sareb-
bero la direzione strategica del 
gruppo M19 che ha firmato 1' 
occupazione dell' ambasciata) 
esigono come condizione indi-
spensabile il loro trasferimento 
all'estero e la cessazione dello 
stato d'assedio, in vigore da 30 
anni. 

Due punti che il governo non 
sembra disposto ad accordare. 

Secondo tentativo di golpe in 
Ghana nel giro di due settima-
ne: lo riferiscono fonti politiche 
della capitale, Accra. Dietro il 
tentativo di colpo di stato ci sa-
rebbero, secondo alcune voci, al-
cuni ricchi possidenti che si so-
no rifugiati neOa vicina Costa 
d'Avorio per sfuggire all'arresto 
da parte del governo militare 
provvisorio del tenente J. Raw-
lings. Rawlings mise fine con un 
colpo di stato a sette anni di go-
verno militare e di corruzione: 
infatti dopo chi mesi ha orga-
nizzato libere elezioni e l'esta-
te scorsa ha lasciato il potere 
ad un governo civile. 

Peggiorano le condizioni di Ti-
to. Lo ha confermato il bollet-
tino medico che scrive: «Lo 
stato generale della salute del 
presidente Tito è assai grave. 
Dopo un breve arresto 
ragia allo stomaco si è riprodw-
ta. La pohnonite si propaga, u 
deterioramento del fegato au-
menta. L'alta febbre persistó-
La funzione dei reni non è stata 
ristabilita. Continuano le neces-
sarie misure di terapia inten-
siva. 

Attentato antimilitarista a To-
losa: una bomba è esplosa coî  
tro il Quartier Generale del ge-
nerale Jacques Lemaire, cornai 
dante dell'undicesima divisione 
territoriale di Tolosa. L espi 
sione ha provocato solo uev 
danni. L'attentato è stato riven 
dicato dal «PARA», una sigw 
che significa « per azioni asso 
lamenta antimilitariste »• ^ 
sentita prima. 
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Tunisia: un socialismo da 
tribunali specialî  uno dei tanti 

Dall'indipen-
denza alla 
dittatura 
di Burghiba 

Cosi i tredici di Gafsa sono stati impiccati. Bourghiba, 
il « combattente supremo, l'uomo che viene dipinto dalla 
superficialità dell'informazione come uno dei leader < pro-
gressisti » del terzo mondo non ha ascoltato le richieste 
di grazia che gli erano state rivolte da piìi parti. Quelli 
che si V E m t a n o di conoscerlo bene, come Bettino Craxi e 
gli altri dirigenti dell'Internazionale socialista, nemmeno 
hanno fatto la fatica di chiedergliela. 

«. . . Sono in tre: Abdel Habbab, Bechir Saidi ed un altro 
Mohamed Hadji e Mohser assistono alle operazioni in 
veste di superiori. Tengono una matita affilata proprio da-
vanti ai miei occhi: io ho le mani legate dietro la testa 
e loro cominciano a colpirmi le ginocchia e le cosce con 
un tubo. Devo sopportare senza lamentarmi perché al pri-
mo grido la matita mi buca un occhio... » (dalla testimo-
nianza di Zine el-Medkhours, arrestato dopo lo sciopero 
generale del 26 gennaio '78). E così via: partito unico, 
sindacato unico, carcere, tortura e morte per tutti i dis-
sidenti: « socialismo originale » ma non troppo. Ma come 
si è arrivati a questo? 

La storia della moderna Tunisia comincia nel 1962, 
quando gruppi di fellah, organizzatisi spontaneamente, dan-

no vita ai primi attacchi contro le truppe france» di oc-
cupazione. Poi trovano un leader: Saleh Ben Yussef, che 
guida i primi gruppi organizzati proprio nella regione di 
Gafsa. Poi cominciano gli scioperi, le manifestazioni e 
nel '55 la Francia cede: il mondo loda i leaders tunisini 
moderati, tra i quali spicca la figura di Bourghiba, che 
hanno evitato grossi spargimenti di sangue accettando 
le trattative con la Francia. Ma la Francia non ha nessu-
na intenzione di decolonizzare: manterrà il controllo diret-
to solo sull'Algeria e sui suoi pozzi di petrolio, per il re-
sto cOTnprarsi qualche leader politico è certameite meno 
costoso di affrontare una rivolta aperta. E da subito Bour-
ghiba si mette sotto la tutela di Parigi: nel giro di tre 
anni tutti i suoi oppositori scompaiono o vengono esiliati 
<con gli altri parte Saleh Ben Yussef, che verrà assassi-
nato nel '61, in esilio dai sicari del «gran combattente»), 
tutti i partiti sciolti. Lo stato ed il partito di Bourghiba. 
il Destur, sono la stessa cosa: la stessa costituzione del 
'59 è concepita in funzione di questa identificazione tra 
Destur e Stato, tra Bourghiba e Tunisia. Ma non tutto 
funziona a dovere... 

A sinistra: Burghiba con la 
sua corte. Sopra nell'ordi-
ne: Saleh Ben Yussef, il 
leader indipendentista as-
sassinato da Burghiba. Zi-
ne El Nladhkuri, del partito 
rivoluzionario del popolo 
tunisino, l'organizzazione 
che ha rivendicato l'azione 
di Gafsa, in prigione da an-
ni. Uno degli imputati al 
processo per i fatti di Gafsa 

Islam e 
sindacalismo: 
i cardini 
della protesta 
popolare 

Dopo un decennio di oppres 
sione politica e di sfruttamen-
to, di subalternità alla Francia 
e di retorica pseudo-rivoluziona-
na i nodi cominciano a venire 
al pettine. A partire dai primi 
anni '70 in tutto il paese si svi-
luppa un movimento di protesta, 
segnato da decine di scioperi e 
di lotte, molte delle quali al di 
'uori del controllo del sindacato 
di regime. 

I posti più conosciuti: le mi-
mere di Gafsa, la società nazio 
naie dei trasporti. Ma l'iscrizio-
ne al sindacalo è spesso l'unico 
sbocco delle lotte, e la forza del 
•a UGTT. la centrale nemica, ere 
sce fino ad arrivare a 500 mila 
'Scritti su un totale di 1.500.000 

lavoratori. Tra quelli che si 
iscrivono ci sono anche i mili-
tanti di sinistra, gli « yussefisti » 
(dal nome di Saleh Ben Yus-
sef), i giovani che hanno risco-
perto nella religione, nell'Islam, 
la loro identità culturale e con 
esso hanno identificato le loro 
speranze di ribellione e di cam-
biamento. Accanto al movimento 
sindacale questo, quello dei gio 
vani musulmani, è il filone dell' 
opposizione che più si è svilup-
pato negli ultimi anni, nel qua-
dro del generale risveglio dei 
popoli arabi e musulmani: qui 
scatta l'identificazione con l'Iran 
di Khomeini (in tempi più re-
centi) in contrapposizione al 
conservatorismo dei dirigenti tu-
nisini e quella con l'aggressività 
« rivoluzionaria » del colonnello 
Gheddafi. E dalla Libia vengo-
no l'addestramento e le armi 
per i primi sparuti gruppi guer-
riglieri. 

Il movimento di protesta ha 
il suo culmine nello sciopero 
generale del 26 gennaio del '78. 
Dal 25 gennaio l'esercito oc-
cupa i punti cruciali di Tunisi, 
rinchiude nella sede sindacale 
centinaia di persone che par-
tecipavano ad una riunione, im-
pedendo loro di uscire fino al 

giorno seguente mentre le squa-
dre del Destur, molto simUi ai 
picchiatori fascisti, scorazzano 
per la città picchiando e de-
vastando. 

Ciononostante la mattina del 
26 per le strade di Tunisi, sono 
a migliaia. Sono arrivati da 
tutto il paese con i camions, 
con gli autobus, a piedi. 

Si dirigono, sparsi in molti 
piccoli cortei, verso la sede 
deirUGT, il sindacato, ancora 
presidiata dall'esercito: dei 
gruppi si scontrano con le mi-
lizie del Destur. altri con dei 
rc^>arti militari, comincia il 
massacro: alla fine i morti uf-
ficiali sono 300. 

Poi gli arresti dei sindacali-
sti. del leader Habib Achour: 
oggi Achour è sotto residenza 
sorvegliata. Con lui Burghiba 
è stato clemente; sa che gli 
hanno forzato la mano, che è 
sempre l'uomo che da sindaca-
!i.=;ta portuale è diventato prò 
prietario di numerosi battelli 
(uno dei quali, anni fa. af-
fondò perché stracolmo di per-
sone). l'uomo che fu suo mi-
nistro. E per Achour i potenti 
del sccialismo internazionale si 
sono, seppur cautamente mossi. 

Le 
quarantotto 
ore di Gafsa 

Due anni più tardi, nella not-
te tra il 26 ed il 27 gennaio del 
1980, un gruppo di guerriglieri 
penetra nella città di Gafsa, 
uno dei più importanti centri 
minerari del paese. Se i «pe-
sci », i guerriglieri vengono da 
oltre confine, con armi e adde-
stramento formto dalla Libia 
(tra di loro c'è Cherif Ezzedine 
un vecchio amico di Ben Yussef, 
10 anni nelle galere di Bourghi-
ba), r« acqua », la popolazione 
di Gafsa è senza alcun dubbio 
tunisina: grazie agli appoggi di 
cui possono disporre i guerri-
glieri eseguono rapidamente e 
con successo la prima parte del 
loro piano: due caserme vengo-
no occupate, armi e munizioni 
requisite; uno dopo l'altro ca-
dono nelle mani degli insorti an-
che il locale posto di polizia e 
quello della « gendarmeria na-
zionale ». Poi un autobus viene 
requisito ed armato con bazoo-
ka e mitragliatrici leggere, alto-
parlanti annunciano la rivolta 
contro Bourghiba e invitano la 

popolazione ad unirsi agli insor-
ti. L'esercito ci mette più di un 
giorno ad organizzare il contrat-
tacco: un autorevole esiliato tu-
nisino, Ibrahim Tobal, ha ipotiz-
zato che la ragione sia da ri-
cercare nella lotta tra le fazio-
ni filo-francese e filo-americana 
dell'esercito. Nei giorni imme-
diatamente seguenti la battaglia 
di Gafsa si parlerà insistente-
mente dell'intervento di elicot-
teri francesi. 

Comunque sia andata nel giro 
di 24 ore l'esercito riesce a ri-
organizzarsi ed attacca; la se-
ra del 28 gennaio cade l'ultima 
roccaforte dei ribelli, la moschea 
di Gafsa. I superstiti della bat 
taglia, tra cui Cherif Ezzedine, 
sono stati impiccati ieri l'altro. 
Subito la versione tunisina è 
quella del ••< complotto » libico-
algerino, versione avvalorata da 
quasi tutti gli organi di stampa 
del mondo, eccetto che, natural-
mente, da quelli notoriamente fl-
lo-libici. All'attenzione del mon-
do si propone ancora una volta 
la figura di folle ispirato di 
Muhamar el Gheddafi, finanzia-
tore ed addéstratore dei terro-
risti di mezzo e, forse, di tutto 
il mondo. Certamente c'è del ve-
ro. ma siamo proprio sicuri che 
il « socialismo tunisino » sia 
odiato solo dai suoi rivali di Tri 
poli? Eh. compagno Craxi? 
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Sono tornati a Roma 10 anni dopo « piazza (te! Popolo s e sta-
volta si sono raccolti in quella piazza S. Giovanni detta « la piazza 
rossa ». Nel cuore di una crisi di governo, alla vigilia di una campagna 
elettorale. « La collera verde non conosce P 38 » ha gridato dal palco 
l'oratore. NeHa piazza ì contadini spiegavano quanto sono diventate 
draiTMnatiche per loro parole come «latte», «vino», «pomodoro». 
Nella « piazza rossa » c'era di tutto, giovedì scorso: volti trasformati 
dal sole in maschere e visi delicati di chi porta all'occhiello la a pulce » 
del rotary. 

A decine di migliaia sono venuti in pullman, a centinaia hanno 
passato la notte precedente in lussuosi alberghi. 

Il rapf>resentante dei giovani agricoltori ha detto dal palco « sia-
mo rimasti in pochi a lavorare in campagna, ma siamo in molti oggi 
in piazza ». E un anziano ha sorriso malizioso pensando a un rapporto 
fra le due affernrjazionì. Poco prima dal palco venivano diffuse le note 
dell'inno nazionale e della marcia trionfale composta da Verdi. Loro 
volevano vedere Roma, la capitale dei « governanti ladri » e di un 
terrorismo da telegiornale. La città si è scossa solo in base a qualche 

ricordo, ormai ingiallito, di facce che riportano il «paese» o, meglio 
alla gita domenicale. Chi vi ha cercato il « collateralismo democristia-
no» lo ha trovato; chi cercava immagini folcloristiche anche. In mezzo 
ai contadini c'era, com'è naturale, di tutto. Anche quella cultura « eu-
ropea » che fa scrivere sui cartelli nomi come « Gundelach a scono-
sciuti ai cittadini e famosi ai contadini. 

Dai palco ha parlato anche una donna: «Per lungo tempo abbia-
mo lavorato in silenzio; ora vogliamo il rispetto e la considerazione 
che ci sono dovuti; in primo luogo come persone e poi come donr» 
ma soprattutto come gente che lavorai» Ed in piazza ce n'erano 
tante di donne. Loro parlavano di un assegno di maternità che as-
somma a lire cinquantamila: «1 figli dei coltivatori valgono meno dei 
vitelli a. Alcune, amiche fra loro, vestivano abiti cuciti dalle loro stesse 
mani, tagliati da una stessa pezza di stoffa. Nessuno portava in tasca 
giornali, nemmeno le copie del Popolo o del Giornale di Agricoltura 
regalate e, assai presto depositate nella spazzatura. E lasciando in 
piazza i cartelli hanno portato via i bastcmi che fi sorreggevano. Do-
mani, in campagna, potranno tornare utBi. Cnt m.) 
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